
L'autunno freddo 
della logica 
di annientamento 

Gli uni armati contro 
gii altri, a sparare nei 
rispettivi mucchi. La 
gente di volta in volta 
attonita, sconvolta, in-
differente. La morte 
domina. Sìa perché 
colpisce ogni giorno, 
sia perché viene di 
nuovo invocata a le-
gittima funzione degli 
assassini. Quanto si 
pensa che possa tra-
scinarsi ancora una si-
tuazione come que-
sta? 
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^ Roma è stato ucciso dalle Brig^ t ^ S o T Z Z S ^ S 
Maresciallo di notizia. Domenico Taverna. A Twmo il cerni u «et 

di «annientamento» un 
città è trasformato in piazza 

polizia, Domenico che ha visto dm attentati, falliti per po-
rrmi militare per rispondere alla lomca di ^T^Ze Rosse e durerà almeno quìndici giorni: quin-
ari dicci giorni. Oggi^conuncia d proce^ ^^^ famìgUe hanno 
« aurrvi in cui sara vietata la circolazione la vita ^^ VrMtudine ai moHi, serpeggia, cresce, si 

Co 

dici SI 
di 

» M 

Qiorni in cui sarà vietata la circolazione, lu. rnoìti servegnia cresce, 
evacuato» la zona. In quest'autunno non cresce ^Sce p^ù^S^ii credè 
^"Je in nervosismo, la paura di cM. non ne può ^ f ^ ^ ^ rwri TsLL più. len a Roma 

"^cSe^^i: ^l-^TLX STs:i Z^'^^^^^escioMo era — , o tZna 

^'f'^iendti richiesta fatta senza isteria, consapevole. E cosi e m 
posti del paese, quelli che sono toccati da vicino, dalla 

'"«.fio, dalla 'ndranglieta, dalVanonimn sequestri, dal racKei 
mìe Brigate Rosse. Tra questi pilastri possenti e diflusi Ji-

per confondersi anche tutto ciò che di diverso si agita 
(luesta società. E' stato omologato come nemico, come cosa 

J difender.'ii. Come? Con la richiesta che qvxdjino fa.^ 
]l\Qualcosa, qualsiasi cosa>->. Questo è l'autunno del 79 m 

queste sono le metropoli: la logica di anmentamentv 
f' livellato tutto, (ùmerno? Sinckicati? Movimento? FLi. 
-^^eruiaiì della FIAT? 7 Aprile? Carovita? Sindona, Calta 
f^c? Missili? Tutto è pas.-iato in seconda fila. E la cosiddet 

Qualità (iella vita? In quinta. 
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Roma: le BR continuano 
Questa volta è stato "annientato" 

il maresciallo Taverna 
Roma, 27 — La «logica d' 

annientamento », la nuova stra-
tegia propagandata negli ultim-
mesi dalle BR, continua a dare 
i suoi frutti. E sono frutti mar-
ci. Domenico Taverna, un ma-
resciallo di P.S. di 58 anni, è 
stato ucciso stamattina a Ro-
ma sulla rampa di un'autc^i-
messa di via Cherso. nel quar-
tiere CJoIIatino. dove si stava 
•recando a prendere la mac-
china per andare al lavoro. L' 
agguato è avvenuto alle 7.30 del 
mattino; Domenico Taverna è 
uscito dalla sua abitazione ìk 
via Serenissima 22. ha attra-
versato la strada e percorso i 
50 metri di via Qierso che ser-
vono per arrivare aU'ingresso 
del garage. Qui era atteso, pare 
da più di 5 giovani ce gp han-
no scaricato adoosso 10 o 12 
colpi di pistola. Quando Dome-
nico Taverna è caduto gli as-
salitori si sono avvicinati, gli 
hanno sfilato la pistola, die 
hanno portato via, e sono scap-
pati a p^edi verso un'altra tra-
versa, via Venezia Giulia, in 
cui probabilmente li aspetta-
vano una o pili macchine. 

n maresciallo Domenico Ta^ 
verna si unisce così ai due 
carabinieri assassinati ''n un 
bar a Genova e a Michele Gra-
nato, l'agente di PS ucciso il 
31 ottobre, in un agguato molto 

simile a quello di oggi, a Ca-
s^bruciato, un altro quartie-
re molto popolare di Roma. So-
no le ultime vittime della «lo-
gica d- annientamento », una 
strategia secondo la quale è 
necessario « sparare nel muc-
chio », senza neancba più la 
pretesa di ricollegare le vit-
time ad un ruolo specifico «oiel-
l'apparato repressi\'b d:llo SIM», 
come ancora si poteva legge-
re, fino a qualche tempo fa 
nei comunicati di rivendica-
zione delle BR. 

A due anni dalla pens-one, D 
maresciallo Taverna era in ser-
vizio presso il nucleo di poli-
zia giudiziaria del commissa-
riato « Appio Nuovo »; le ope-
razioni più note a cui aveva 
partecipato, e per le qual- ave-
va ricevuto 2 encomi solenni, 
sono state la cattura di una 
banda di contrabandieri di ta-
bacco e quella di un omicida. 

L'unica altra ipotesi per 1' 
omicidio di Domenico Taverna 
riguarda la possibilità che '1 
maresciallo abbia diretto, in 
questi ultimi trmpi le indagini 
sulla « colonna romana- d-lle 
BR », perlomeno una parte che 
riguarda la zona di via Appia, 
che Dall'arresto di Prospero 
Gallinari, viene considerata la 
zona 'n cui è più probabile 

Roma 27. Il luogo dove è 
stato teso l'agguato al ma-
resciallo Domenico Taver-
na. La gente nei capannelli 
discute della pena di morte. 

l'esistenza di qualche base bri-
gatista. 

Restano comunque gli elemen-
ti sconcertanti dell'agguato e 
dell'assassinio « a freddo », che 
fin da stamattina sono stati im-
mediatamente evidenziati nelle 
reazioni degli abitanti del quar-
tiere. Anche qui come un mese 
fa a Casalbruciato una mas-
siccia presenza. La zona è vici-
no al mercato, piena di negozi. 

le fermate dell'autobus alle 7,30 
sono piene di giovani che vanno 
a scuola o a lavorare. In Via 
Cherso si raduna una folla, 
commossa, che dopo una rapi-
da occhiata si divioe in capan-
nelli e continua a discutere. I 
negozi non aprono subito, ma 
più tardi, quando apriranno, si 
trasformeranno in diecine di se-
di di discussione tra le don-
ne che fanno la spesa. 

Ancor più che a Casalbru-
ciato ,il tema della pena di 
morte si impone su tutt' gli al-
tri. E' brutto sentire invocare 
la morte nelle discussioni, è 
anche brutto scriverne, ma non 
c'è dubbio che i collegamenti 
che la gente fa nei discorsi ri-
chiamano ad una logica che 
proprio le azioni delle BR '̂m-
pongOTO. 

La gente comune pensa che, 
i terroristi hanno già deciso 
a favore della pena di morte 
e la nraticano. anche nel caso 
eventuale di « reati secondari ». 
In sintesi, come si sentiva: 
«loro ammazzano tutti i eiorn', 
b'sogna ammazzarli ». I>>tta da 
j^ente comune questa frase fa 
imoressione, perché va mol^o 
al di là di una utiFzzazione da 
P'irte d'alio ?ta+o d*>l]e azioni 
d'alte BR. Tutto il resto è 
scontato, la gent« passa, invei-
sce, discute un po' e prosegue. 

Arriva il PCI, davanti al luogo 
del delitto espone un cartello in 
cui dice, in sostanza, « Vogrctio 
mettere in ginocchio la demo-
crazia, bisogna impedirlo con 
la vigilanza », e convoca una 
manifestazione per oggi pome-
riggio. Arrivano tìelegazioni di 
pcrziotti dai cOTimissariati vi-
cini. portano fiori, ma sono mol-
to tesi, nervosi. 

Nem si fermano a discutere. 
Nei capannelli ci sono molti 
militari in borghese, sottufficia-
li dell'esercito, carabinier' ,po-
liziotti che abitano in gran nu-
mero nella zona, molts delle 
donne che discutono sono le loro 
mogli. 

Sono anch'essi nervosi e im-
pauriti, nei capannelli alzano 
la voce e spesso litigano con 
i m'iitanti del PCI, che r i^n-
dono: «non ce l'abbiamo con 
i poliziotti, ma con chi li co-
manda ». 

Insomma, in occasione di as-
sassini! « politici », dire che ia 
gente è confusa ed impaurita 
sembra, sempre di p"ù, troppo 
poco. 

AEe 9.45, con una telefonata 
al quotidiano «Vita Sera», è 
arrivata la rivendicazione: «.Ab-
biamo compiuto un atto di giu-
stizia proletaria, abbiamo giu-
stiziato il boia Taverna. Per 

comunismo Brigate Rosse». 

Oggi comincia il processo contro le BR 

Torino, città chiusa: molte famiglie 
pensano di andarsene 

Torino, 27 Alla vigi-
lia del processo alle BR 
il centro della città of-

f re alla vista uno spettacolo a 
metà tra il fllm di fantascien-
za e le strade di Belfast. Un 
ampio perimetro, che compren-
de le vie e i corsi più centrali 
sono già di fatto bloccato al 
traffico e da domani per tutta 
la durata del processo (si pre-
vedono quindici giorni di di-
battimento) lo saranno anche 
formalmente. Sono cinquecento 
agenti e carabinieri con i giub-
botti e le maschere antiproiet-
tile intorno alla ex caserma La-
marmora, altrettanti sono appo-
stati nelle case e sui tetti cir-
costanti e ai posti di blocco che 
cingono la città. E" la m'iitariz-
zazione della città, quella che 
le Brigate Rosse cercavano e 
che è stata adottata con sfog-
gio pari però ad una dimo-
strazione di impotenza. E' una 
corsa all'armamento e alla di-
fesa progressiva (prosegue que-
sta mattina l'installazione di 
muretti fatti di sacchetti di sab-
bia cominciata ieri notte per 
proteggere i brndati dopo i due 
recenti attentati falliti per po-
co) che però non impedisce, 
come ha ammesso uno degli 
stessi responsabili dell'antiterro-
rismo. che le BR spostino il ti-
ro su Roma. In questo clima 
qualsiasi dibattito « civile » ha 
lasciato il posto a quello mili-
tare. Le prese di posizione poli-
tiche, le polemiche che accom-
pagnarono il primo processone, 
nel marzo del 1978, sono quasi 
del tutto scomparse: scarsissi-

mi i comunicati dei partiti e 
delle forze politiche; solo il 
consiglio di quartiere dove ha 
sede l'ex cascrma trasformata 
jn bunker ha dichiarato pubbli-
camente che il « processo sì de-
ve fare » e deve svolgersi re-
golarmente. Ma la situazione 
degli abitanti del quartiere è di 
impossibilità della vita normale: 
due sventagliate di mitra sono 
entrate nei giorni scorsi di mat-
tina presto in due alloggi: è 
impossibile parcheggiare le vet-

ture; è impossibile in pratica 
passeggiare per strada: nei 
giardini dietro ogni albero sta-
ziona un agente dell'antiterrori-
smo e le auto transitano sul 
corso Vittorio Emanuele (vna 
dslle vie principali della cit-
tà) scortata da uomini col mi-
tra. Il co'mo dell'assurdo ango-
scioso è rappresentato dalle ope-
razioni di installazione di un 
luna park vicino alla caserma, 
dove i lavori di svolgono tra 
un via vai di armati. Cosi sono 

diversi gli abitanti del quartie-
re che hanno deciso di trasfe-
rirsi presso parenti almeno psr 
tutta la durata del processo. 
« E speriamo che sia l'ultima 
volta, che i prossimi processi li 
facciano a Roma ». 

La procedura intanto è molto 
più regolare della volta scorsa. 
I giurati sono tutti presenti e 
alle Nuove, il carcere cittadino, 
in un braccio speciale sono già 
presenti gli imputati detenuti. 
17 tra i « capi storici » dell'or-

ganizzazione clandestina, a cui 
si debbono sommare quattro im-
putati latitanti e dieci a piede 
libero: tra questi ultimi i nomi 
più noti sono quelli dell'ex co-
mandante partigiano Giovambat-
tista Lazagna, da anni in sog-
giorno obbligato a Rocchetta Li-
gure e il medico Enrico Le-
vati arrestato di recente, du-
rante il sogg:orno obbligato ad 
Ivrea: ambedue sono accusati 
dal « supertestimone », quel fra-
te Giretto che venne infitlarto 
dai carabinieri nelle BR e che 
contribuì alla prima cattura di 
Renato Curcio. Ci sarà anche 
Prospero Gallinari, il brigati-
sta ferito gravemente alla te-
sta in settembre a Roma, du-
rante uno scontro a fuoco. E' 
stato trasportato due giorni fa 
in carcere ed ora dall'infer-
meria è stato spostato anche 
lui nel braccio speciale. 

Durissima sentenza per Patrica 

L'.AQUILA, 27 — Ergastolo per Nicola Valentino, trent' 
anni per Maria Rosaria Biondi, riconosciuti colpevoli dell' 
assassinio ael giudice Fedele Calvosa e della sua scorta. 
Dieci anni per Paolo Segrebondi, che è stato assolto per 
insufficienza d' prove dalla accusa di omicidio, ma è sta-
to condannato per partecipazione a banda armata. 

Mentre la condanna di Valentino e della Biondi sem-
brava scontata fin dalle prime battute del processo, visto 
anche l'atteggiamento in aula dei due, che hanne ri-
fiutato la difesa ed hanno controbattuto con i loro co-
municati. la sentenza sembra particolarmente dura nei ccn-
front- Qi Scbregondi. 

Paolo Segrebondi, infatti, per tutto il dibattito ha 
d'ffsrenziato la propria posizione da quella degli altri due, 
rinunciando a presenziare al dibattito in aula ed affidan-
do la propr-a difesa all'avv. Mancini. Contro Sebregondi. 
come si ricorderà .esiste l'episodio della macchina par-
ch?ggiata nel piazzale della stazione di Latina, eh? proprio 
Sebregondi andò a ritirare ,incappando in un agguato teso 
dai carabinieri. 

In quell'occasione Sebregondi accusò i carabinieri di 
avere tentato di ucciderlo a freddo, mentre gli inquirenti 
gli contestarono il possesso di un documento di identità 
falso che. fu detto, apparteneva ad uno « stock ». che 
fu ritrovato nel corso di un'irruzione a via Negroli a 

Milano, l'appartamento in cui fu arrestato Corrado 
La sentenza oi oggi liquida sbrigativamente la 

ne di Sebregondi e, accogliendo quasi per intero le 
chieste del PM. lo 'seppeEisce in galera per 10 anni. 

rò 
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Smentendo il ministro degli esteri Banisadr, che giorni fa aveva chiesto la riunione del 
Consiglio di Sicurezza, Khonneini ieri ha respinto questa soluzione. Perché? « Non è 
possibile portare a New York tutte le centinaia di migliaia di testimoni dei massacri 
perpetrati dallo scià ». Chiuso lo spazio aereo sopra Qom, la città santa dove abita 
Khomeini 

L'Iran rifiuta FONU 
« Qui ci sono milioni di testimoni dei crimini commessi, ei 

sono centomila persone martirizzate ed altre centomila muti-
late dal regime dello scià, e sicuramente non è possibile trasfe-
rirle tutte fuori dall'Iran con queste parole Khomeini ha spie-
ga(u il suo rifiuto di considerare il Consiglio di Sicurezza dell' 
ONU competente per risolvere il caso dello scià e del a centro 
di spionaggio » (l'ambasciata americana) : entrambe le questio-
ni devono essere esaminate in Iran. Inoltre il verdetto del Con-
siglio di Sicurezza dell'ONU è, secondo Khomeini, c scontate », 
esendo tale organismo sotto la diretta influenza degli USA. Cosi 
anche le deboli speranze che la decisione di convocare il supremo 
organismo dell'ONU aveva fatto sorgere sono andate in fumo. 

Esattamente un anno fa gli 
iraniani si preparavano alle 
due grandi manifestazioni del-
Vasciura: a Teheran tre-quat-
tro milioni di persone recla-
marono la cacciata dello scià 
e l'instaurazione di una re-
pubblica islamica. Lo stesso 
succedeva in tutto il paese. E' 
passato un anno. Io scià se ne 
è andato, la Repubblica Is la-
mica verrà definitivamente san 
cita da un referendum popo-
lare il 2 dicembre prossimo. 
Ma in Iran la gente si pre-
para a celebrare il martirio 
di Hossein, il figlio di Ali, con 
la stessa carica emotiva e la 
stessa tensione di lotta del-
l'anno scorso. Forse, se pos-
sibile, con una tensione ed una 
ccmbattività ancora maggiori. 

Non c'è più lo scià, in com-
penso domenica prossima gli 
iraniani andranno alle urne 
mentre due flotte da guerra 
americane incroceranno a po-
che miglia di distanza daOe 
coste persiane, e sul paese pen 
de la minaccia di un inter-
vento militare statunitense. 

L'atmosfera che regna a Te-
heran e nell'Iran è di estre-
ma mobilitazione: Khomeini ha 
eliiesto «venti milioni di com-
battenti », e le sue guardie 
della rivoluzione stanno prov-
vedendo a fornirglieli, coinvol-
gendo tutta la popolazione in 
S âdo di portare un 'arma in 
affrettati addestramenti milita-

Lo spazio acreo iraniano 
® regolato da ieri da severis-
s'me norme di sicurezza. In 
particolare nessun aereo potrà 
^rvolare la città santa di Qom 
®ve risiede Khomeini, che 
giorni fa alcune voci davano 
come possibile obiettivo per 
"nazione americana e gli stes-
si elicotteri del governo o dei 
muUah. che continuamente fan 
™ la spola t ra la capitale e la casa — 
del casa della guida suprema 

paese, dovranno chiedere 
autorità miUtari un per-

messo speciale e con discreto 
anticipo se non vorranno fa-
^ oa bersagli alla contraerea. 
Tutte le compagnie aere so-

° state informate delle nuo-
aisposizioni; chi non rispet-

bilH ' '^OTidoi aerei presta-
ferior-'^^'- ^ 
no di 

'Ofe ai 4500 metri (a me-
scere un permesso spe-

"̂ 'Jle) verrà abbattuto. 
p.^J^^talia ha già fatto sa-
nò ri ̂  ' aerei eviteran 
g oggi di sorvolare l 'Iran, 

tosto di allungare di molto 
p.^ fotte. Tutti i preparativi 
bìib "^^^P'^Sere un'eventuale 
an^ sono in corso, 
dero*̂  nessuno sembra crc-
dS" ^'"amente alla possibilità 

Gli 
una guerra. 

studenti islamici che oc cuDan,̂  . iMamici cne tò Z I ambasciata hanno pe-Pî ovv-cduto a minare l'edi-

ficio, piazzando le cariche più 
che altro vicino alle stanze do-
ve si trovano gli ostaggi. Al 
primo segnale di un attacco 
statunitense, farebbero sal tare 
tutto e tutti in aria. 

Anche tutti i pozzi di petro-
lio salterebbero in aria: Io ha 
dichiarato ancora una volta il 
ministro del petrolio Moinfar. 

In Curdistan si consolida la 

tregua stipulata dal governo 
centrale di Teheran e gli auto-
nomisti: il comando unificato 
deUe Forze .'Armate iraniane ha 
confermato che le ostilità nella 
provincia curda sono cessate da 
un po' di giorni. Sul piano in-
ternazionale c'è da notare una 
sortita della Pravda violente-
mente criticata nei confronti 
dell'ex segretario di stato ame-
ricano Henry Kissinger, accusa-
to non a torto di essere l 'ar te 
flce di. questa grave crisi, cosa 
di cui anche in America molti 
si stanno accorgendo: e una di-
chiarazione libica secondo cui 
« ogni f>cj»ressione contro l 'Iran 
è un'aggressione contro l 'Islam 
e tutte le forze della rivolu-
zione nel mondo ». 

n dollaro intanto continua a 
cacare su tutti i mercati, men-
t re la missione del segretario 

al tesoro statunitense William 
Miller negli stati dal Golfo, con 
lo scopo di ottenere da essi as-
sicurazioni sul mantenimento 
del petrolio, sembra risolversi 
in un fiasco: gli Emirati Ara-
bi Uniti infatti hanno annun-
ciato che ridurranno la loro 
produzione del 5% a part ire dal 
1. gennaio 1980. Dopo Abu Dha-
bi, Miller è arrivato ieri nel 
Kuwait, ultima tappa della sua 
missione: ma gli USA stanno 
scontando anche presso i loro 
più fedeli alleati nel Medio 0-
risnte la decisione piratesca di 
congelare i fondi iraniani nelle 
banche americane. Una decisio-
ne che ha sorpreso e preoccu-
pato tutti i paesi arabi, che 
cominciano a dubitare dì esse-
re realmente padroni dei miliar-
di di dcllari da loro investiti 
0 depositati in USA. 

Bandar Abbas, Iran, 27 — La sala di controllo dela marina militare iraniana all'erta 
24 ore su 24 (AP) 

Bolivia: il prezzo della normalità è caro 
La Paz, 27 — La rivolta gui-

oata dal generale Garcia Mesa 
è rientrata, ma ad un prezzo 
abliastanza pesante. La presi-
dentessa. signora Gueiler, ha 
dovuto infatti rimangiarsi la 
nomina di uomini di sua fidu-
cia al comando- dt-lWj »tato 
maggiore dell 'esircito e delle 
forze armate bol'viane, sosti 
tuendoli con ufRciali graditi al 
generale rivoltoso che, soddi-
sfatto, passa ora alla riserva. 
C'è un modo di dire in Beli-
via — questo paese giand-2 
quanto la Francia, il Portogal-
Ic e la Spagna messi assiema 
ma abitato oà soli cinque mi-
Ixni di persone, che esprime 
meglio d'ogni altra cosa il 
sen.so delle vicende di questi 
ultimi m-si, del regolare suc-
cedersi <ii colpi di stato, ri-
vclt2, soluzioni che ogni volta 
srmb?.-ano defin'tive c<3 ogni 
volta sì dimostrano parziali e 
provvisorie: « L a Bolivia, non 
è un paese, è un problema ». 
Un problema che, inutilmente, 
s 'era sparato di risolvrre r rn 
le prim" elezioni libere nella 
storia della Bolivia, il pr 'mo 

luglio scorso. Invano: il con-
gresso non era riuscito ad ac-
cordarsi ~su! candioato alla ca-
rica di presidente d-;lla repub-
blica e un'interminabil'? crisi 
aveva portato alla designazio-
ne come presidente provviso-
rio di Guevara Arce. Il 1 no-
vembre il gen Natusch Busch 
allontanava con un golpe il 
processo di d?mccratirzazione 
e, insieme, il processo penai-? 
cui stava p^r essere sottr-posto 
Banzer, l 'ex dittatcre. Oltre 
trecento morti, giorni e giorni 
di sciopero, l'isolamento intcr-
naz'onal? hanno sconfitto il 
gclps di Butsch ed il parlamen-
to ha potute sleggere alla ca 
rica di presidente Lidia Guei-
ler .twinna donna ad assumere 
tale carica figura di grande 
onestà e fermezza, con alle 
spalle un passato che ne fa. 
inequivocabilmente, una pro-
gressista. 

Poi, ed è cronaca di questi 
giorni, la sollevazione d̂  Gar-
cia Me-a. ex capo di stato 
maggioro di Butsch deposto 
dalla Gueiler, la mediazione. 

la revoca di nomine già d-ì-
cise. l 'ascesa al comando di 
uomini fedeli a Garcia Mesa 
e quindi a Butsch e quind- a 
Banzer. Perché, nel breve tom 
po od ia sollevazicne. i milita-
ri rivoltosi hanno trovato il 
tempo di svoutare gli archivi 
del servizio segreto boliviano, 
mettendo così al sicuro i re-
troscena d' vent'anni di storia 
boliviana. ivi crmpresa la fer -
rea parentesi del dittatore Ban-
zer. Crisi risolta, dunque, ma 
a costo di un ccmprcm''s,so rh? 
potrebbe costare caro. Una 
parte d'II'esoroito O'ala «d '-
ra » contrapposta agi' « istitu-
zion=tli5-ti ». che vorrebbero il 
rientro dei m ' r ta r i n^ll-? ca-
serma) è in "rado, con la mi-
nacc'a goloista. di imn^rre .scol-
te. di ipotecare la politica go-
v-Tr>ativa. 

Un'economia alla d-"riva. n-ro-
bl-m- esDlos'vi. istifii-
z'cni fragili : siy^rare ch^ la 
Dr"-'p.»nt':s5a riesca a far--! 
oi'sl'^'-i^a n"i novf" m^i^i d? 
map'^ato che sf-param fi pac-
s-=> d-all'" oro^s'm--^ "'"z-'oni, sem-
bra semore più difficile. 

• AH'ONU è iniziato ieri il di-
battito sulla questione palestine-
se. Ha dato inizio ai lavori il 
presidente del « Comitato per 
l'esercizio dei diritti inalienabi-
li del popolo palestinese » che 
ha fatto appello ad una pro-
fonda revisione della mentalità 
degli antagonisti. 
# A Beirut un attentato ha 
completamente distrutto l'auto-
mobile del deputato falangista 
Rizk, membro dell'ufficio poli-
tico del suo partito. 
9 In Corsica, per protestare 
contro il governo francese del 
quale giudicano insufficiente 1' 
assistenza, i pescatori dell'iso-
la hanno bloccato ieri mattina 
i porti di Bastia ed Ajaccio. 
Nessun traghetto è potuto par-
tire. L'agitazione continuerà per 
tutta la giornata. 
# In un libro dal titolo « Camp 
David: dal confronto alla pa-
ce » un giornalista israeliano af-
fe rma che l'idea dell'autonomia 
dei territori occupati è da at-
tribuirsi all'ex ministro della di-
fesa Dayan e non al primo mi-
nistro Begin. Secondo il giorna-
lista ]o schema finale di Camp 
David è pressoché identico a 
quello a suo tempo proposto da 
Dayan. 
# L 'Asean, l'associazione dei 
parsi del sud-est asiatico ha e-
spresso al governo australiano 
grande preoccupazione per il 
ventilato ritiro del riconoscimen-
to del regime di Poi Pot in Cam-
bogia. L'organizzazione teme che 
sulla scia del governo di Cam-
berra altri paesi, soprattutto in 
Europa, ritirino il loro ricono-
scimento al deposto regime cam-
bogiano, indebolendo così l'op-
posizione intemazionale all'inva-
sione vietnamita, rafforzando co-
sì il governo di Hanoi. 
• I ministri della difesa del 
Patto di Varsavia si riuniranno 
nella capitale polacca, Varsa-
via, in dicembre per discutere 
di problemi a carat tere militare. 
• Jiri Pelikan, uno degli ani 
matori della primavera di Pra-
ga, si trova da giorni in Cina su 
invito del direttore della sezio-
na propaganda del Comitato 
Centrale del PCC. Ha già avu-
to numerosi contatti con i di-
rigenti del partito a vario li-
vello. Secondo l'organo di stam-
pa ufficiale cecoslovacco « Ru-
de Pravo », questa visita costi-
tuisce un'ennesima provocazio^ 
ne da parte cinese anticecoslo-
vacca. 
• A Pechino i! « QuotHiano <'el 
Popolo » scriveva ieri che nella 
Cina nord-orientale tre dissiden-
ti della provincia del L-'anoning 
sono stati arrestati sotto l'ac-
cusa di avere turbato la quie-
te pubblica. Saranno pertanto 
processati a giorni. 
# In Corea del Sud sono state 
fissate per la settimana prossi-
ma le elezioni presidenzial' per 
designar? il successore dell'as-
sassinato Park. Non si hanno 
moKi dubbi sulla successione: 
il primo ministro di Park, Kvu 
Hah. 
® Un gruppo di vetnamifi, 13 
persone in tutto è fuggito ieri 
dal Vietnam a bordo di un 
« Ercules 130 ». Sono atterrati a 
S 'nrapore e hanno subito chie-
.=to di potere andare in USA. 
Un m-iccanico. che si dice- « co-
stretto a salire a bordo > ha 
ch'esto di potere essere rimpa-
triato. 
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FIAT: la FLM ha paura di difendere tutti i licenziati e non chiede 

•f i 

A MHano un pretore ordina 
la riassunzione per mi de-
legato deHa CGE, applican-
do per ^appunto l'art. 28 

Torino, 27 — La FLM presen-
terà un ricorso basato suUa ìn-
sindacalità del comportamenio 
Fiat (art. 28), ma non chiederà 
esplicitamente il reintegro su ta-
le base dei licenziati in fabbri-
ca. 

« Il ricorso ex ar t . 28 —- si leg-
ge in un comunicato emesso al 
termine del vertice di ieri a Ro-
ma — è indipendente dalla pro-
posizione di azioni individuali 
dell'impugncLzione dei licenzia-
menti dei singoli, le quali pro-
seguiranno secondo le modalità 
consuete per coloro che si affi-
deranno al collegio di difesa de! 
sindacato ». 

Con queste basi la possibilità 
dei licenziati dalla Fiat di rien-
t rare in fabbrica è quasi total-
mente legata agli esiti delle ver-
tenze singole, f rammentate t ra 
di loro, o stacolate forse dal 
provvedimento penale che la 
procura deOa repubblica sembra 
intenzionata ad avviare. 

Questa decisione del sindaca-
to dei metalmeccanici è stata al 
centro della discussione e delle 
polemiche in una riunione che 
si è tenuta questa mattina f r a 
la FLM e i licenziati, mentre si 
attende nel pomeriggio l'inizio 
del coordinamento naizonale Fia t 
che verrà aperto da una relazio-
ne di Veronesi. 

Questa mattina è toccato a Ri-
naldini f a r e un resoconto delle 
decisioni romane, ma già prima 
che cominciasse la riunione, nel-
la sede di via Porpora, t ra i li-
cenziati si respirava un'aria di 
nervosismo ed incertezza, men-
tre circolavano copie del docu 
mento della FLM nazionale. 

La insindacalità — ha spiega-
to Rinaldini — si chiede per il 
blocco delle assunzioni, per I' 
uso strumentale che la Fiat ha 
fat to del tema "terrorismo", per 
la genericità delle accuse e per 
la loro intempestività. Si chie-
de dunque al giudice, molto ge-
nericamente, di « adottare i 
provvedimenti necessari alla ri-
mozione degli effetti dell'antisin-
dacalità ». 

Ma perché non chiedere allo-
ra esplicitamente il ritorno in 
fabbrica dei licenziati? La FLM 
dà queste spiegazioni: 1) voglia-
mo dare la massima possibilità 
di riuscita al ricorso attraverso 
l 'art . 28, eliminando — il più 
possibile — elementi di rigidità 
che potrebbero fare decidere di-
versamente il pretore. 2) Se 
chiediamo la reintegrazione pos-
siamo farlo solo per 50 perso-
ne e qesto sarebbe un motivo di 
debolezza. Con queste contraddi 
zioni si avvia la discussione. 

Un licenziato ha risposto che 
« chiedere contemporaneamente 
l 'ar t . 28 in questo modo e dar 
corso ad impugnazioni individua-
li. è un controsenso e serve solo 
a legittimare in sostanza i licen-
ziamenti Fiat. Ci si espone inol-
tre ad un rischio maggiore ri-
spetto alia dinamica penale del-
la vicenda ». 

Il sospetto di molti compagni 
è che la FLM abbia paura a 
difendere tutti e deleghi alla ma-
gistratura il compito di appura-
re se qualcuno è d a w e r o col-
pevole di essere vicino al ter-
rorismo. 

esplicitamente il loro reintegro in fabbrica 
Molti compagni hanno anche 

ricordato come la FLM « stia 
demandando la lotta di classe 
ai giudici, mentre in fabbrica 
la repressione passa sulla testa 
della gente come un carroarma-
to ». Nelle botte e risposte le 
posizioni si sono precisate ul-
teriormente. « C'è il rischio — 
dice Tom D 'Alessandri, della 
FLM torinese — cha i procedi-
menti penali vadano avanti e 
noi non possiamo impedirlo. Ma 
non è detto che questo blocchi 
le cause di lavoro. Tirare in 
ballo direttamente il reintegro 
dei licenziati, significa mettere 
nelle mani del giudice il potere 
di entrare nel merito delle for-
me di lotta, di dire quah" siano 
giuste e quali no ». 

La paura reale che emerge 
parlando con i dirigenti della 
FLM è quella del rischio di 
perdere sull 'art. 28: «una cosa 
che sarebbe la sconfitta del mo 
vimento sindacale e che po-
trebbe avere conseguenze gra-
vissime ». P e r Regazzi della 
FLM nazionale « vincere sul-
l 'art. 28 è un elemento di for-
za che va a favore del ricorso 
ordinario contro i licenziamen-
ti». Qualcuno però obietta che 
queste sono forme di macchia-
veUismo inutili e che il giudice 
— per decidere sulla antisinda-
caiità — dovrà entrare nei me-
rito deUa accuse FIAT. 

Ecco dunque che la questio-
ne delle forme di lotta, fat te 
uscire dalla porta rientrano 
dalla finestra. Un altro licen-
ziato taglia corto: -s. voi mi ave-
te detto di f a r e la lotta dura 
in fabbrica, ora queste forme 
le dovete legittimare ». 

La polemica è continuata sul-
le iniziative da prendere. La 
FLM propone: 1) una confe-
renza stampa che accompagni 
la presentazione dell 'art. 28; 
2) un convegno politico - giu-
ridico con « intellettuali di ri-
lievo ». da tenersi entro metà 
dicembre; 3) uno sciopero di 4 
ore del Piemonte, sempre le 
stesso periodo, unificando le 
motivazioni a quelle dell'OH-
vetti. 

Ovviamente è sembrato ch3 
la FLM volesse anacquare i 
motivi della lotta con l'« ottica 

generale », evitando concrete 
iniziative di r ipresa in fabbri-
ca. Sembra che i buoni pro-
positi di battagUa che il sin-
dacato prometteva solo una 
settimana fa abbiano di fatto 
partorito... un topolino! In par-
ticolare molti compagni guar-
dano con attenzione alla neces-
sità di aprire subito la verten-
za aziendale FIAT, r idare fia-
to alla mobilitazione interna le-
gandola strettamente alla par-
tita che ancora resta aperta 
sui 60 licenzicimenti. 

Oggi pomeriggio alla Came-
r a del Lavoro si riuniranno 
tutte le situazioni FIAT d'I ta-
lia. Ma è difficile che venga 
rimessa in discussione una li-
nea già decisa al chiuso delle 
stanze romane di Corso Trie-
ste. 

Beppe Casucci 
Milano, 27 — Franco Vanzati, 

delegato della CGE dovrà esse-

re reintegrato. Lo ha ordinato 
il pretore Ernesto Cudià. La de-
cisione è destinata a sollevare 
discussioni: al dì là della vi-
cenda individuale, spiccano in-
fatti alcuni fatti. La FLM ha 
chiesto (e il pretore le ha dato 
ragione) l'applicazione dell'art. 
28 della legge 300 del 1970, cioè 
dello Statuto dei Lavoratori, co-
sa fatta ora anche per i 60 li-
cenziati. della Fiat. Anche i rea 
ti contestati all'operalo erano si-
mili al caso Fiat: durante una 
normale azione di picchettaggio, 
a settembre, contro il provvedi-
mento richiesto dalla direzione 
di cassa integrazione speciale, 
e la richiesta di 120 licenziamen-
ti, avrebbe impedito all'ammi-
nistratore di entrare in fabbri-
ca e gli avrebbe usato violen-
za. Nella sua ordinanza il pre-
tore ha definito le accuse infon-
date e pretestuose, tese a inti-
midire un rappresentante sinda-
cale, e tramite suo i lavoratori 

Da ieri a Parigi il militarismo processa Jean Fabre 
Parigi, 27 — Tanta gente questa mattina alle 13 all'aper-tura del processo contro Jean Fabre, presidente del Partito Radicale, detenuto in Francia per obiezione di co.scienza. Un f'tto schieramento di polizia oc-cupava quasi interamente l'an-gusta aula in cui si tiene il di-battimento davanti ai giudici militari. In questa situazione, la d'fesa ha presentato un'istanza per spostare l'udienza in locali più ampi, allo scopo di garan-tirne la effettiva pubblicità. La preposta è sfata respinta, così come un'eccezione di incostitu-zionalità. Fabre, che rischia un anno di condanna, ha preso la 

parola nel pomeriggio ribaden-do le ragioni del suo gesto ci-vile e l'opposizione al militari-smo, che oggi più che mai ri-schia di trascinare il mondo in-tero in una spirale dagli esiti imprevedibili. Ha parlato per più di un'ora davanti ad una Corte che, come ha detto ieri sera Marco Pannella in un mee-ting di .solidarietà alla « Mu-tualité », si accinge a condan-narlo perché « bisogna che non vi sia innocenza » in una Fran-cia che sta rapidamente per-correndo la .strada della degra-dazione delle libertà. Poi i giu-dici sono passati ad interroga-re Jean Fabre sugli altri aspet-

ti della sua scelta. La sentenza 
è prevista per la nottata o per 
la giornata dì domani, mentre 
scriviamo vengono ascoltati i 
testimoni. 

Alla manifestazione di ieri se-
ra hanno portato la loro soli-
darietà Gerard Scwartzenberg, 
vice presidente dei radicali di 
sinistra, Hughette Boucheardeau 
del Partito Socialista Unificato 
e Pierre Beregovoy, segretario 
nazionale de! Partito Socialista, 
che ha definito l'arresto di Fa-
bre « una sfida per coloro che 
lottano per la pace, la giustizia 
e la liberta ». 

OGGI SCIOPERO NAZIONALE DEI CHIMICI 
Roma, 27 — Per oggi è indetto 

lo sciopero nazionale dei chimi-
ci. In particolare i lavoratori 
chimici del meridione sciopere-
ranno insieme alle altre catego-
rie delle industrie per 4 ore, dal-
le 8 alle 12. L'agitazione, che 
sarà caratterizzata da manife-
stazioni a carattere regionale, 
è stata indetta dalla FULC per 
sollecitare la definizione di una 
programmazione del settore é 
del comparto Fibre, per avvia 
re una fase di lotta generaliz-
zata sui temi dell'ambiente, si-
curezza e salute e per una coe-
rente gestione del contratto di 
lavoro, con particolare attenzio-
ne all'organizzazione del lavoro, 
professionalità e salario. 

FUGA Df GAS 
ALL'ANIC DI GELA: 
5 INTOSSICATI 

Gela (Caltanissetta), 
27 — Una trentina dì lavoratori 
turnisti dello stabilimento petrol-
chimico delI'Anic dì Gela sono 
rimasti intossicati ieri sera per 
una fuga di cloro avvenuta nel-
r impianto clorosoda-diclordeta-
no del complesso industriale. Per 
5 di loro è stato necessario per 
precauzione il ricovero in ospe-
dale, gli altri, invece, dopo le 
terapie di pronto intervento com-
piute nell'infermeria dello stabi-
limento, sono stati dimessi. 

Dai primi accertamenti com 
pinti dai tecnici delI'Anic il do-
ro sarebbe uscito dalla «cande-
la di abbattimento cloro» do-
rante la fase finale di avviamen-
to dell'impianto dopo la ferma-
ta dì alcuni giorni per i lavori 
di manutenzione. 

SEQUESTRATI 3 IMPIANTI 
MONTEDISON DI PRIOLO 

Il pretore di Augusta Condorel; 
li, ha posto sotto sequestro gu 
impianti il O L I . CX 6. CS7 
(cloro, soda ed Aldeidi) dello 
stabilimento petrolchimico a' 
Priolo della Montedison. n pre-
tore ha motivato la decisione 
rilevando che. le prescrizioni oi 
sicurezza imposte airindusJia 
daU'ispettorato del lavoro, non 
erano state ancora attuate. 

PER UN PRETORE 
LA FIAT PUÒ' ASSUMERE 
CHI VUOLE 

Termini Imeres ^ ' 
Sconfessando il pnmo giud® 
del pretore (che aveva imp^ 
sto alla Fiat di " s p e t are ' 
collocamento) il T r i b u n a l e s'C 
liano ha affermato che .1 dat^ 
re di lavoro ha autonoma 
contrattuale» nella assuntone 
dei dipendenti e non deve 
cessariamente attenersi ^ 
ste dell'ufficio di c o l l o c a m e n t o 
E' una sentenza 
te grave perché antic'^?,.^-
orieSamento deUa g.urisP^d^. 
za che vanifica i "^^^f^j .do 
del collocamento, r 
l 'arbitrio delle a s s u n z i o n i ^ J -
chiamata diretta»-
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1 174 famiglie napoletane 
difenderanno le loro case 
«a costo della vita» 

2 U n a proposta 
di mobilitazione 

per l'I e il 12 di-
cembre 

Droga, società e 
mondo del lavoro 

ULTIM'ORA — Si è aperto ieri a Roma il convegno indetto 
dalla UTL su « Droga, società e mondo del laForo ». Ha introdotto 
Ravenna. Poi gli interventi di i\rnao, Lagostena, Bassi, Teodori 
c del sindaco di Milano Tognoli. Per motivi di tempo il servi-
zio sul convegno è rinviato a domani. 

Gli appartamenti IGE-SNEl sono occupati dai 26 aprile 
174. Ora si minaccia lo sgombero per giovedì 29 novem-
bre. Regione, prefettura e comune fanno finta di non 
vedere. Gli occupanti diffidano chiunque dall'attuare le 
misure minacciate. Oggi le autorità si riuniscono alla Pro-
cura della Repubblica per decidere. 

1 Napoli, 27 — Alle quat-
tro di mattina comin-
cia ad animarsi nor-

malmente il nostro rione. Ad 
uscire di casa per lavoro per 
primi sono quelli che vanno nel-
le fabbriche più lontane, Alfa-
Sud, Italsider... insieme a chi 
fa 0 fruttivendolo e si reca al 
mercato. Verso le sei esce il 
grosso: tutto gli operai e I3 cps-
raie delle fabbridie e fabbri-
chett? della cintura nord e sud 
di Napoli. Poi è la volta degli 
studenti delle scuole medie in-
feriori e superiori infine decine 
e decine di bambini dell'asilo e 
delle scuole elementari accom 
pagnati dalle madri. 

Verso le dieci cominciano ad 
arrivare i venditori ambulanti 
e per qualche ora è lo spetta-
colo della spesa di voci di trat-
tative serrate per il risparmio 
di qualche centinaio di lire eh 3 
riempie di vita il nostro rione. 

Dopo un po' il rione resta in 
mano ai bambini più piccoli 
che lo trasformano di volta in 
volta in campo di pallone in pi-
sta per corse a piedi o in bi-
cicletta o in forte assediato da-
gli indiani. Alla sera due locali 
a pianterreno sono il ritrovo per 
tutti. In uno ci sono dei flipper 
e altri giochi e l 'altro è il ne-
gozio di frut ta che una gran-
de stufa a legna rende più ac-
cogliente. 

In questi due locali, che in 
realtà sarebbero due garage si 
discute un po' di tutto e si sta 
insieme. Uno degli argomenti 
che più di frequente animano 
le discussioni è la nostra squa-
dra di calcio che si chiama 
< Sollier » e ha le magliette ros-

C'è anche la sede del co-
mitato di lotta per la casa che 
® in realtà il laboratorio di un 
piccolo artigiano falegname. 

Anche se questo viene usato 
abbastanza spesso non è però un 
vero e proprio luogo di ritrovo 
® quanto ci ritroviamo lì qua-
si esclusivamente per discute-
••e di cose più « serie » dei no-
stri problemi a cominciare dal-

la casa a quelli della pulizia 
a quelli politici. 

Abbiamo occupato questo 
complesso privato di 174 ap-
portam3nti: il 26 a->r'"' • f^-l 19 4. 
Da allora la nostra lotta non 
si è mai fermata con decine 
e decine di cortei con blocchi 
stradali con trattative con la 
regione Campania, la prefettu-
ra , il comune di Napoli e Gru-
mo Nevano lo lACP e il genio 
civile. Di fronte alla nostra de-
cisione, le autorità pubbliche e 
politiche hanno fatto sempre 
finta di voler risolvere la no-
stra situazione, realtà si sono 
bellamente lavati le mani. L'ul-
tima trattativa in ordine di tem 
po è stata fatta nel marzo-
aprile di quest'anno. 

Insieme a molte altre fami-
glie di occupanti e di senza 
tetto riuniti in coordinamento 
di lotta per la casa che rag-
gruppava sette-otto comitati di 
lotta e che era composto da 
più di 10.000 persone. Con que-
sta trattativa mediata e fa t ta 
propria (anzi proposta) del PCI 
arriviamo ad un incontro con 
l'assessorato all'edilizia econo-
mica e popolare della regione 
campana. 

In questa trattativa si arrivò 
a formulare una richiesta pre-
cisa per l'acquisizions da parte 
della regionè campana di tutti 
i parchi privati occupati e 1' 
assegnazione di questi alle fa-
miglie occupanti e ai senza 
tetto. Questa proposta fu ac-
cettata dall'assessore regionale 
che aU'epoca era U socialista 
Pavia. 

Ora a pochi mesi di distan-
za aU'ICE-SNEI che è la scc::tà 
proprietaria del nostro rione 
diffida le autorità che hanno 
eseguito la sentenza di sfratto. 
Il questore, per non avere gra-
ne, fa avvisare tramite l'ICE-
SNEI il prefetto di Napoli, il 
presidente della giunta regiona-
le campana, il sindaco di a-
poli, n sindaco di Grumo Neva-
no deD'inevitabilità dello sgom-
bero se le suddette autorità non 

Pubblicità 

Roberto Peretto 
vita,ideotogia e fantasia 
stralcio da pag. 117 S t t ^ l ^ I t C p V O 

lo non pretendevo uno scambio all'inizio. Mi contentavo 
della spartizione del dolce, una ^giusta fetta'. Aspiravo al 
passaggio dì classe. Mi sono impigliato nel filo spinato che 
protegge la torta, che divide le classi. Ho riscoperto che 
•eravamo in tanti, tanti più dei pochi seduti a tavola. Qual-
cuno passava la voce di non perdere tempo a leccarsi le fe-
rite. Altri avvisano chi non s'è ancora accostato ai retico-
lato, di smettere il sorriso e munirsi di cesoie. Mentre si 
sparge la voce c'è chi con furia sta già strappando i paletti. 
Ogni tanto i commensali innestano la corrente che scuote 
e raddrizza il filo allentato — le avanguardie abbarbicate 
sembrano allora danzare un vivace balletto — macabro -— 
sussultano stecchite. Restaurato il rettifilo, ì commensali 
scrollano dal panciotto le briciole che lacchè in divisa ci 
smmanniscono a forza. Affondano con rinnovata ingordigia 
I denti nel privilegio, ma qualcuno ha la sorpresa di scopri-
re la sua fetta infilzata con filo divelto, fulminato dalla stes-
sa corrente che ha innestato, guastata la soddisfazione, 
cooptato nello spettacolo di cui si diverte — del quale non . 
si divertirà più. 1 

DIARIO M UNO SCRITTORE E d i t H c e / 

int-rvengono entro 10 giorni 
dalla data della lettera. La let-
tera che è in nostro possesso 
è datata 5-10-1979. Essendo pas 
sati circa due mesi il provvedi-
mento di sgombero è in attua-
zione ed è fissato per giovedì 
29 novembre. 

La gravità del fatto è inau-
dita. Regione campana, prefet-
tura e comune di Napoli hanno 
fatto finta di non vedere e di 
non sapere giocando con la vi-
ta di 174 famiglie. Noi abitanti 
del parco ICE-SNEI da sei anni 
occupati in questo rione non ab-
biamo altra scelta che difende-
re il nostro diritto ad una ca-
sa decente e a canone popolare. 
Non è presunzione la nostra, 
ma assoluta necessità. Diffidia-
mo chiunque dal venire a sgom-
berare. Reputeremo ogni even-
tuale tentativo di sgombero co-
me una violazione di domicjlio. 
Da questa ci difenderemo a co-
sto della vita. 

Alle autorità anzidette che si 
riuniscono oggi mercoledì 28 no 
vembre alla procura della re-
pubblica di Napoli per discute-

re il nostro caso, raccoman 
diamo un attento esame della 
situazione. 
L'assemblea generale del parco 

ICE-SNEI 

2 Roma, 27 — Un lungo 
comunicato, due faccia-
te di L'n volantino stam-

pato e firmato dai coordinamen-
to autonomi e dagli attivi de-
gli studenti medi di Roma in-
dice per il 1° dicembre uno 
sciopero ed una mobilitazione 
degli studenti su questi temi: 
« Il 6 politico, contro le boc-
ciature e le insufficienze; per 
il reddito garantito, contro i ct>-
sti d. Ha scuola, dei servizi e 
del carovita; per il diritto a 
manifestare in piazza, contro 
la gerarchia del comando capi-
talistico nelle scuole; per la li-
bertà di Daniele Pifano, Gior-
gio Baumgartner e Luciano Nie-
ri, di tutti i detenuti del "i apri-
le, di tutti i detenuti politici, 
per « i nostri bisogni », per il 

« comunismo ». Il volantino in-
dica anche nel 12 dicembre, a 
dieci anni dalla strage di stato, 
la possibilità di una giornata 
naz^cfiale di lotta contro il 
« terrorismo di stato ». 

L'analisi che viene svolta nel 
volantino è identica a quello 
che questo giornale ha già pub-
blicato firmato dal « coordina-
mento ». La scuola « serve a sor-
vegliare e punire e a fornire 
al mercato del lavoro solo quel-
lo che serve ai piani dì ristrut-
turazione » ; occorre quindi lot-
tare per il 6 politico ed impe-
dire di pagare i costi di una 
scuola che « pende disoccupati ». 

Tutto ciò deve essere compiu-
to neir« illegalità di massa » e 
in questo i) coordinamento è in 
dura polemica contro il PCI, 
« ciò che è rimasto dei gruppi » 
e la Organizzazione Proletaria 
Romana, altra organizzazione 
della autonomia romana che è 
tacciata di « sindacalismo, qua-
lunquismo » e di percorrere «ar-
mi e bagagli le più scalcinate 
battaglie già perdute dell'op-
portunismo negli anni verdi ». 

Roma. Ore 11, Via dei 
Magazzini Generali. E due... 
Breve cronaca della seconda occupazione di Lotta Continua e 
una considerazione su ciò che è possibile e ciò che non lo è 

Roma, 27 — Ci era stato 
preannuncilito da alcune telefo-
nate e, qui in r dazione, ne 
avevamo parlato un poco. Giu-
sto mentre stavamo battendo a 
macchina un comunicato per 1' 
Ansa e le radio, sono arrivati: 
un centinaio (fluttuanti, fino a 
ridursi a pcche decine alla fi-
ne) di aderenti al a Coordina-
mento autonomo degli studenti 
medi » di Roma. Volevamo en 
trare. Non li abbiamo fatti en-
trare (una occupazione ci era 
bastata). Poi sono entrati in 
cinque e ci hanno fatto questa 
proposta: fare una assemblea 
con loro nei locali della reda-
zione invitando anche altri or-
gani di stampa. Oggetto della 
riunione: il problema dell'infor-
mazione e i rapporti coti il mo-
vimento (cioè con loro), le ini-
ziative che il « coordinamento » 
sta organizzando per dicembre. 
Gli abbiamo risposto che erano 
liberissimi di convocare una as-
semblea su questi problemi, che 
se l'avessero ' fatta noi avrem-
mo decìso se e come prendervi 
parte, che comunque non era 
possibile farla nei locali della 
redazione perché, primo, inten-
diamo partecipare alle assem 
blee come e quando scegliamo 
iioi, secondo perché una assem-
blea nella redazione — pur pren-
dendo per buone le loro dichia-
razioni di non volere occupare 
il giornale — avrebbe significa-
to la nwi uscita del giornale. 

A questo punto i cinque che 
erano entrati si sono apprestati 
ad Dscire e, di fronte al fatto 
che noi chiedevamo che quelli 
rimasti fuori si allontanassero 

dalla porta, hanno « garantito » 
che nessuno avrebbe approfitta-
to dell'apertura della porta per 
entrare. Invece sono entrati. Co-
sì, verso mezzogiorno, è comin-
ciata la seconda occupazions 
del quotidiano Lotta Continua. 
Loro nel pianerottolo, noi sulle 
scale. Qualche momento di ten-
sione, qualche tentativo di for-
zare o sfondare la porta della 
tipografia. Poi una discussione, 
ma è un enfemismo chiamarla 
così, incrociata, intr cciata, con-
citata, e inutile. Inutile perché 
se qualcuno di loro parlava di 
« trattative » noi, per parte no-
stra, non .avevamo niente da 
trattare. 

Così è stato: dopo aver otte-
nuto che uscissero tutti dal gior-
nale ci siamo riuniti per pren-
dere una decisione sulle ulterio-
ri proposte che ci erano state 
fatte. Cioè: un dibattito que-
sta sera a radio Onda rossa 
in collegamento con le altre ra-
dio; la pubblicazione del testo 
di un volantino che convoca due 
giornate di mobilitazione; una 
pagina fatta da loro sul gior-
nale di domani; richiedere in-
sieme un'aula dell'università per 
l'assemblea che avrebbero vo-
luto fare nei locali del gior-
nale. Per quest'ultima richie-
sta, e visto che il rettorato si 
ostina a non concedere aule 
per assemblee. Mimmo Finto si 
è impegnato ad intervenire in 
caso di un ulteriore rifiuto. Per 
il resto abbiamo ribadito che 
non diamo pagine in appalto, 
che tratteremo le cose che ci 
verranno proposte per la pub-
blicazione come trattiamo tutto 
il materiale che ci perviene. In-

fine che alla trasmissione a Ra-
dio Onda Rossa — per altro 
già in programma e rinviata 
per cause non dipendenti da 
noi — non ci andava proprio 
di partecipare con quelli stes-
si ai quali abbiamo dovuto op-
porci poche ore prima, perché 
non occupassero la redazione. 

Ad un certo punto sono arri-
vate prima due macchine della 
polizia, poi 4 blindati dei ca-
rabinieri. 
Qualcuno ha detto loro che non 
era il caso di drammatizzare, 
tra questi Mimmo Pinto. Si sono 
tenuti lontano, alla fine di via 
dei Magazzini Generali. Poi, 
dopo un po' se ne sono andati. 

Questi i fatti di oggi. Una 
unica considerazione. Non sap-
piamo che intenzioni abbiano 
gli studenti del « coordinamen-
to », se hanno intenzione di ave-
re con noi un rapporto come 
hanno tanti altri, singoli com-
pagni o settori di movimento, 
o se hanno intenzione di prose-
guire ancora sulla strada della 
occupazione. Quello che sappia-
mo per certo è che, seguendo 
questa strada possono, al più, 
impedire l'uscita del giornale 
per uno o più giorni. Niente di 
più. Non saranno loro e certo 
non con questi metodi, a disto-
glierci dal fare il giornale che 
stiamo cercando di fare. Non 
saranno loro a farci chiudere, 
se non alleandosi di fatto con 
chi, per motivi diversi, già da 
tempo lavora in questo senso 
Tanto più oggi di fronte ad 
una accelerazione dei processi 
di concentrazione delle testate 
e di monopolizzazione dell'infor-
mazione. 

II m 
• l i . 
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L'Ungheria 
del 1956 

Nel 1956, due anni dopo la morte di Stalin, il popolo unghe-
rese insorse nell'autunno e si trovò schiacciato tra la possanza 
sovietica e il non-intervento occidentale. Si trattò di una vera e 
propria rivoluzione di popolo, che mise fine al regime stalinista 
di Rakosi ma che fu sconfìtta dalle armi sovietiche. In Germania 
Orientale e in Polonia, era successo lo stesso; e lo stesso doveva 
succedere più di 10 anni dopo, nel 1968, in Cecoslovacchia. Lo 
stalinismo era caduto, ma il dominio dell'imperialismo russo ri-
maneva, e questa storia è lungi dall'essersi conclusa. La rivolta 
del '56 prese il via dall'insofferenza degli intellettuali del Circolo 
Petofi, la cui azione è documentata in un bel libro scritto dall' 
esule Istvan Meszàros in Italia, nel 1958, e pubblicato da Einaudi 
(La rivolta degli intellettuali in Ungheria) e più tardi rievocata 
anche dal libro di Fejto, ancora di ESnaudi, Ungheria '45-'57. 
Di quella rivolta furono protagonisti, tra i molti giovani, alcuni 
grandi nomi della cultura ungherese, e non solo ungherese, di 
questo secolo: Gyorgy Lukacs, l'autore di Storia e coscienza di 
classe e di tanti saggi di letteratura, il narratore Tibor Déry, 
oggi entrambi scomparsi, e il poeta Gyula Illyes, di cui si è par-
lato recentemente come uno dei più probabili candidati al Nobel. 
Tre vecchi indomati. Per qualche storico, anzi, tutto cominciò 
quando Déry introdusse una riunione del Circolo Petofi, il 27 giu-
gno 1956, con le parole: «Voi sentirete qui molte cose sulla li-
bertà letteraria e sulla libertà in generale ». 

Scrisse Déry: « Noi credevamo di edificare il socialismo, men-
tre stavamo rinchiudendoci dentro le mura di una prigione im-
pregnata di sangue e di menzogne. Mi sento responsabile perché 
i miei occhi si sono aperti troppo tardi. Mi rimprovero di non 
avere usate le mie parole, oppure il mio silenzio, in modo che 
tutti potessero comprendermi. Noi scrittori ungheresi abbiamo 
cominciato la lotta aperta contro la tirannide in ritardo, tutta-
via siamo stati i prinii a dare il segnale ». Questo problema della 
responsabilità individuale, e in particolare della responsabilità 
degli intellettuali di fronte alla storia e alla politica, è centrale 
nell'opera di Déry. La sua biografia è, in questo, molto coerente. 
Dopo una giovinezza vagabonda (era nato nel 1894), culminata 
bensì nell'adesione attiva alla tragica rivoluzione ungherese di 
Bela Kuhn, nel '19, la cui sconfitta lo vide in carcere per la 
prima volta, e dopo una parziale adesione europeizzante al movi-
ne •nto surrealista, Déry doveva nuovamente finire in carcere sot-
to il regime fascista di Horthy, e in carcere scrivere La frase 
incompinta, un romanzo che entusiasmò Lukacs. Partecipò aUa 
resistenza antinazista e, da vecchio comunista, alle speranze ri-
poste nel nuovo regime filo sovietico di Rakosi. Ma ben presto 
la sua (^era, troppo indipendente e personale, lo vide inviso an-
che al nuovo potere, e perseguitato in particolare dal ministro 
della cultura Revan, già intellettuale estetizzante, che tra l'altro 
gli fece scontare una vecchia stroncatura a un suo libro di poe-
sie, facendo espekre dal'Associazione degli scrittori e dal 
partito per il « formalismo, obiettivismo, psicologismo » dei suoi 
romanzi. Dopo la morte di Stalin, Déry poteva tuttavia dare alle 
stampe un romanzo breve bellissimo, Niki, storia di un cane, com-
preso nella raccolta feltrinelliana, in cui, con fine ironia, con no-
stalgia per una vita « umana » e « animale » degna di essere vis-
suta, intrecciava la storia di una cagnetta e del suo padrone, 
un ingegnere minerario arrestato senza motivi durante le « pur-
ghe » staliniane del dopoguerra. 

Pochi mesi dopo l'uscita di Niki, scoppiò la rivolta, ma, con-
trariamente a coloro che, alla sconfitta, scelsero la via dell'esi-
lio, Déry, che mai era stato incantato dagli splendori della so-
cietà occidentale, che aveva ben conosciuto nell'esilio anteguerra, 
decise di restare in Ungheria, e fu arrestato e condannato a 
10 anni di carcere, commutati nel '60 in una specie di esilio cam 
pestre, come successe anche a Lukacs, e nel divieto di pubblicare. 

Nel '63, sotto il nuovo regime di Kadar che tentò, come si 
disse allora, di « sciogliere e legare » colla tradizione comunista 
e con il « paese guida » in un clima di relativa libertà, fattasi 
sempre più « relativa » negli ultimi tempi (ne è prova l'esilio 
volontario di intelkttuali di valere come la Heller), Déry potè 
pubblicare il suo racconto più bello. La resa dei conti. Delle sue 
opere, quelle monumentali più celebri — la citata Frase incom-
piuta e La risposta, sono inedite in Italia, mentre II signor A.G. 
nella città di X., di venatura allegorica, scritta nel carcere dopo 
11 '56 e tradotto, come il successivo Lo scomunicatore, un roman-
zo storico, o se si vuole una favola tra mito e storia, su Sant'Am-
brogio, sono edite da Feltrinelli — sono forse, almeno quelle note, 
meno appassionanti che non i racconti, dove questo « Cechov un-
gherese e socialista », come qualcuno l'ha definito, racconta con 
ironia, pudore, calore, vicende di gente comune prese nel vortice 
della storia, anche in queste allargando il racconto a dimensioni 
sovente allegoriche e metaforiche che vanno oltre il preciso con-
testo in cui sono collocate. I racconti sono editi solo in parte in 
italiano, nella raccolta feltrinelliana II gigante, di cui quelli ripub-
blicati in La resa dei conti sono una metà circa, mentre di recen-
te gli Editori Riuniti hanno pubblicato un tardo, curioso racconto 
ambientato in Italia e ispirato al caso di Paul Getty. 

Ha detto Déry: « Come scrittore lottai in un primo tempo per 
la libertà d'espressione, perché questa rappresenta uno strumen-
to insostituibile per l'esercizio del mio mestiere. Ma poi giunse 
il momento in cui l'affermazione di codesta libertà divenne una 
cosa sola per la libertà del mio popolo». E ancora: «Il mio so-
cialismo non va confuso con la politica». E ancora: «In molte 
mie opere, ho cercato di rispondere alla domanda: com'è possi-
bile Stalin? Ma poi ho risposto: ogni volta che tra gli uomini è 
in ballo il potere, tutto è possibile ». 

Il professore 
e il mitra 
del suo 
allievo 

Al vecchio la gente dava fastir 
dio ormai. Desiderava rimanere 
solo nel momento solenne in cui 
avrebbe definitivamente abban-
donato la patria: per uscire dalla 
tomba... o entrarci? Mandò avan-
ti il contadino, si mise a sedere 
su un poggio di neve. Il gruppetto 
a cui apparteneva — l'ultimo! — 
non si vedeva più; i suoi ex com-
pagni scomparvero, nelle loro ma-
glie e mutande bianche, nella 
pianura coperta di neve; sinché la 
figurina smilza del giovanotto an-
dava sempre più allontanandosi. 
11 vecchio provò freddo. Si fri-
zionò la sommità della testa per 
accelerare la circolazione del san-
gue nella cute, batteva i piedi in-
torpiditi sulla neve. Aveva già 
buttato via il berretto avuto in 
prestito, fradicio d'acqua. Riap-
parve la luna e proiettò la sua 
luce languida, idrogenizzata, sul 
paesaggio morto. Regnava il si-
lenzio. 

Nemmeno nelle paludi di Han-
sàg, di notte, a dieci gradi sotto 
zero, uno può restar solo, pensò 
il vecchio, sobbalzando seccato 
quando scorse uscire di tra le 
canne la ragazza dalla bocca ca-
parbia, in pantaloni da sci, con 
lo zaino sulle spalle, che. facen-
do da retroguardia all'ultimo 
gruppo, li aveva seguiti a una 
distanza di cinquanta-cento passi 

— come aveva preannunziato — 
per tutto il tempo — gratis! Pas-
serà gratis anche il confine, pen-
sò il vecchio. « Che cosa desidera 
da me? » chiese seccato, sottovo-
ce, perché era tanto rauco da 
sentire appena la propria voce. 
«Che cosa ha? Perché sta rit^ 
ta qui. davanti a me? ». 

«Non si deve star seduti qui 
con questo freddo, signor jB-ofes-
sore ». disse la ragazza, corru-
gando la giovane fronte. «Anche 
se è stanco... La prego, si alzi! ». 

« Come fa a conoscermi? s do-
mandò il vecchio. 

«La prego, si alzi! » ripetè la 
ragazza dalla bocca caparbia, 
impaziente. « Dio mio, ma lei 
non ha nemmeno il panciotto! 
La prego, si alzi! ». 

Il vecchio guardò per un po' il 
volto pallido, giovane della ragaz-
za, e nel suo cuore si annidò una 
pietà infinita. « Come fa a cono-
scermi? » chiese bisbigliando rau-
co. 

«La prego, si alzi!» disse la 
ragazza. « Frequento l'universi-
tà... Sono una studentessa della 
facoltà di lettere ». 

« Per quanto ne so, io non fac-
cio lezioni alla facoltà di lettere» 
replicò il vecchio. 

La ragazza si strinse nelle spal-
le. impaziente. «Si alzi, la pre-
go!» insistette. «Sono la fidan-
zata di Feri Kovacs, un allievo 
del signor professore ». 

« Di Feri? ripetè il vecchio. 
«Lo studente che in questi gior-
ni mi ha fatto quel bel regalo, 
la sputafuoco? ». 

« Sì, disse la ragazza ». 
« E adesso dov'è che giron-

zola quel caro ragazzo? » doman-
dò il vecchio. « E' andato a scia-
re sulle montagne del Tirolo? O 
neir&gadina? E lei gli va die-

Tìlor 
Dery, 

scrittore 
in mezzo 

al 
socialismo 

tro di corsa? Perché l'ha lat[ servito 
ta qm?»- ^taciuti. 

« Per amor del cielo, signor», ̂  inesepres 
fessore, perché vuol fuggirei Z del mio 
chiese la ragazza abbassani j 5 consensi 
volontariamente la voce. Le rstfv''' " 
bra le tremavano. « A q u - ^ s e n e s 
età? Ma lei signor professa r^ponsabi 
non ha fatto nulla ». ĵ prio con 

« Come no? » osservò il i, ^ lei, sign' 
chio. «Ho nascosto una snj.imesto pae 
fuoco ». ^ queUo ci 

« Non scherzi! » disse la ra^ Jj che era 
za. « L'ha nascosta Feri dal j «elio che 
gnor professore ». , ^ responsE 

« Avrei dovuto sporgere de« i ^ o ! E 
eia», replicò il vecchio. fgg, assuirn 

La ragazza strinse la bocca a dora dovevo 
parbia. gli occhi le scintiDan» i, con sotto 
di rabbia. « Mi ascolti, sign̂  à sputafuc 
na! » riprese il vecchio. tD ì 5A farmi p( 
gnor Feri Io sapeva benisàn reacasa? A 
perché doveva nascondere qiieii i^onare! i 
schifezza da me, perché fl i (Ma il signo: 
gnor Feri nort è cieco,' non è » lÉ non ha 
do e non ha picchiato da picc è Ji ragazza, 
la testa. Perché non l'ha nasj Itecchio ris( 
sta dal mio collega Digrignala ti nulla? 
ti, o dal mio collega Spiatuŝ  i per queste 
oppure dal mio collega Rimpa la ragazza ( 
tino, perché precisannente da ne! i t anti. Ri 
Perché abita vicino a casa ma' silo sfiorc 
Perché sa che gli voglio bev! «e. che s< 
Macché, il movente della sua i o. poi ridis< 
zione era la convinzione, sotto i (!io(i mi s( 
ogni aspetto giusta e motivaU r 0 vecch 
che io fossi d'accordo con lui m, mi la 

« Ma il signor professore... » ù s'immisi 
«Stia zitta!» disse severa i ! Onore, fila 

vecchio. « Lei afferma che iota (suole ripa 
mi sono servito della sputai» it gesto rid 
co? E' proprio come se me • tm intero 
fossi servito. E se non me ne» ia un seco 
no servito, è solo perché » b I o popolo 
conviene alla mia età. o pisdi b 3 passai 
non me ne intendo, o pertré i li che se 1 
contrario al mio .?usto. Me a « rossa con 
sono servito virtualmente, ani sottobr 
la compiacenza di capinni. 11 oltre confi 

Budapest, 1956. ^ 
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jgrvito con tutti i miei 
^ taciuti, con tutte le mie 

gnor, ^inesepresse, con tutte te 
Sre^ te del mio corpo. Col dir»t-
iandojtì consenso latente, se ne 
Leligsffviti anche per mo. h 

, qua ^ se ne sono serviti rnale. 
•ofesa B^ponsabile anche di quel-

jroprio come il signor i? ari .. 
H » b^lei signorina... tutti ciuan-

a s» k mesto paese sono respons^v 
, iqueUo che è successo di 

la rasa II che era successo p n i r a e 
i dal j «dio che succederà djp^). 

[ è responsabile solo Tiz.o o 
•e de* ^nnio! E la responsabilità 

, (gaa assumersela, signorina, 
bocca 9 Jora dovevo andare dalla po-
ntinan il con sotto il braccio una ri 

sig.̂  É sputafuoco, a denunciar-
• «D i !A farmi perdonare e riinan-
enisàa sa casa? A me, non mi d"ve-
re qs^ «donare! 
bé il » liia a signor professore vf.-i-
on è MS 5B non ha fatto nulla », dis-
a picci !Ì! ragazza, disperata, 
la nas» Jiecchio rise ironico. « Non ! o 
rigiaiia le nuUa? ». ripetè. « E ' pro-
Spialiin «Pf Questo che fuggo ». 
Rimpiaì il ragazza continuava a s^ar-

e da to' filanti. Ricomparve la lunii. 
asa ma! «rio sfiorò con un dito le 
lio bevi K, che scriocchiolarono un 
la sta I tt poi ridiscese il silenzio. 
, soitoi fSn mi secchi, signorina! 
motivaU K fl vecchio. « Mi faccia il 
con tal iK, mi lasci solo! Con che 
»re... ) s'immischia nella mia vi-
seven •Ooore, filantropia, dice? v̂ -on 
:he io 14 ! mote riparare, con un pie 
sputai» Mesto ridicolo, a tutto c;ò 

« me • UE intero paese ha trascura-
me ne » ia un secolo? No, signorina, 
rché oi eh popolo non ha espiato an 
0 perdi ? 0 passato e l 'avvenire. E 
percfii É che Se lei con la sua nia-

). Me I B rossa congelata e sporca ini 
ite, aitì afe sottobraccio e mi trasci-
)inni. S isbe confine e salva la ona 

vita preziosa, lei riparerà a 
qualche minima cosa? O che io, 
di là, possa r ipa ra re a qualche 
cosa? E se non Io voglio f a re? 
Non si può riparare signorina, 
non si può riparare a nulla. Non 
si possono risuscitare ì morti, 
anche le fer i te si risanano solo 
per mimetismo. Bisogna vivere 
onesti, signorina, non r iparare! 
O lei immagina che qui non si 
potrà vivere onesti, un giorno?... 
Via, mi lasci solo, la prego! Va-
da a offr i re i suoi servigi di sa-
mari tana a chi li potrà apprez-
zare meglio. Ci saranno certainen-
te, uomini degni di pietà, qui, 
oppure là, vada a cercarli! Se 
ne vada, la prego, prima che la 
prenda a schiaffi ». Aspettò che 
la figurina sottile della ragazza 
sparisse t ra le canne oscure, poi 
si alzò e s 'incamminò adagio. 
Barcollò ancora per un'ora o 
due. Il bavero del cappotto rial-
zato bagnato e divenuto per il 
gelo duro come il legno, gli stro-
f inava la pelle fino a far la san-
guinare. Quando cadde di nuo-
vo, doveva essere ormai vicino al 
confine, forse ad alcune centina-
ia di passi soltanto, perché scor-
geva un certo luccichio giallo 
vaporoso sopra la neve, che, do-
po un esame più lungo e distrat-
to, stabili essere la luce di un 
grandissimo alba-o di natale. Re-
stò a giacere per un po'. Sfor-
zandosi, a carponi avrebbe potuto 
trascinarsi ancora f in sotto l'al-
bero di Natale, ma non aveva 
voglia di compiere questa es 'si-
zione vergognosa. Restiamo pure 
in questa piccola patr ia! Lontaiìo 
si sentirono ancora dei colpi, poi 
un po' più vicino il rumore che 
si allontanava di una motociclet-
ta. Il vecchio si raddrizzò a àU'n-
to, voltò la schiena al confine e 

fece, come un simbolo, alcuni 
passi verso l 'interno del paese 
Si mise a sedere sull'orlo di una 
fossa piraia di neve. E ra molto 
stanco, ma sentiva appena 0 fred-
do. 

Chiuse gli occhi, sbadigha>id"> 
ripetutamente. E ' la decomposi-
zione nella fase iniziale, constatò 
tcistandosi il polso. Conosceva il 
processo. Stanchezza, voglia di 
dormire, la respirazione si di-
rada , diventa periferica. I mu-
scoli si irrigidiscono e ciò contri-
buisce a rendere difficOe il re-
spiro. Nel sangue scarseggia 
l'ossigeno, prevale l 'anidride car-
bonica. Nei processi di metaboli-
smo si iffoducono delle alterazio-
ni e il centro che regola il calore 
si esaurisce. Seguono illusioni ot-
tiche ed acustiche. D funziona-
mento del cuore è irregolare, con 
frequenti etrasistoli. La tempe-
ra tura dell'intestino retto si ab-
bassa sempre più; se arr iva ai 
24 gradi, praticamente non c ' è 
scampo. Il fegato cessa di pro-
durre il glicogeno, il livello dello 
zucchero nel sangue si abbassa. 
Le pulsazioni cardiache vanno 
sempre più smorzandosi. Il polso 
s'interrompe, non si avverte più. 
Quando il glucosio necessario al-
l'alimentazione dell'organismo si 
riduce a zero, subentra la morte. 

Nella Universale Economica di 
FeltrinelU (pp. 213, lire 2.500) 
sono stati ristampati sette rac-
conti e romanzi brevi di Tibor 
Déry, t ra cui i celebri Niki e 
La resa dei conti che dà il titolo 
al volume, tutti scritti attorno al 
'56, e che hanno il clima e gli 
avvenimenti del '56 ungherese 
come sfondo. Essi ci aiutano a 
capire le ragioni di una rivolu-

zione, il rapporto t r a i piccoli 
destini d i 'opera i , donne, intellet-
tuali, bambini, vecchi, con le 
ragioni di una rivoluzione. In tem-
pi di riscoperta dei più ra f f ina t i 
scrittori della borghesia occiden-
tale, in tempi di rifiuto della 
storia, di fuga dalla storia, è for-
se bene soffermarsi su queste 
storie, che ricordano come cwi 
la storia bisogna tuttavia f a r e 
i conti, volenti o nolenti, e co-
me, oltre ogni posizione teorica 
individuale, sempre risorge il pro-
blema della propria individuale 
responsabilità nei confronti del-
ia storia. 

Di questi racconti consigliamo 
di leggere in particolare il pri-
mo, Dietro il muro, storia di un 
operaio che si convince dalle ra-
gioni dei suoi compagni, prima 
osteggiate, quando essi, per fa-
me rubano qualcosa dalla fab-
brica o diffidano dei «piani quin-
quetmali»; lo stupendo Amore, 
storia della fedeltà di una donna 
proletaria al marito incarcerato 
dallo stalinismo, e del ritorno 
improvviso di questi, senza spie-
gazione cosi come era stato ar-
restato; Niki, già ricordato; Due 
donne, che, in ben altro conte-
sto e con ben altro vigore, ha 
Io stesso sfwnto di Lettere alla 
mamma di Julio Cortazar, e infi-
ne La resa dei conti, di cui dia-
mo qui degli stralci. La resa dei 
conti che s'indovina parzialmente 
autobiografico, è la storia di un 
vecchio professore universitario, 
fedele ai suoi principi, che si 
vede un giorno, sul cadere della 
rivolta del '56, piombare in ca-
sa un suo studente, certo della 
comunanza di idee politiche tra-
sé e il professore, armato di im 
mitra e in cerca di rifugio. H 

professoa-e lo caccia, ma trattie-
ne U mitra , e per una sorta di 
puntiglio lo lascia bene in vista 
nella sua stanza. 

Poi un giorno, per scelta qua-
si casuale, decide di espatr iare 
come fanno tanti in quei giorni: 
basta avere soldi e coraggio. Sul 
treno che lo porta a un paese 
vicino al confine con l 'Austria, 
tutti i passeggeri hanno la stes-
sa destinazione, e il dialogo che 
si stabilisce t ra loro è di ecce-
zionale pregnanza: quadro di si-
tuazioni individuali, di scelte in-
dividuali, che si mescoleuio in 
una c<ilettiva tragedia. C 'è l 'ex 
poliziotto come il contadino, la 
famiglia piccolo-borghese come 
la studentessa, e tutti si rivolgo-
no a dei contadini esperti in pas-
saggi del confine a pagamento, 
che però li avvertono del rischio 
di essere fucilati s t rada facen-
do o di morire assiderati per la 
neve se deboli e incerti. La lun-
ga, allucinante marcia nella ne-
ve si conclude con una scelta di 
restare, priva bensì di ogni mo-
ralismo nei confronti di chi va. 
« n vecchio si raddrizzò a sten-
to, voltò la schiena al confine 
e fece, come un simbolo, alcuni 
passi verso l 'interno del paese». 

In questo brano, il richiamo al-
la responsabilità, anche per i 
« rivoluzionari involontari », an-
che per gli «spe t ta to r i» costret-
ti a un certo momento a prende-
re partito, è lucidamente e per-
fet tamente presente. La pietà ver-
so l'uomo, «ques ta inerme crea-
tura », non è mai disgiunta dalla 
piena coscienza che, sempre, per 
ciascuno, arriva il momento del-
la « resa dei conti » con la storia. 

Goffredo Fofi 

Pubblicità 

CEUROPEO 
questa settimana 

regala 
un libro-documento 

DOSSIER EROINA 
UNA GENERAZIONE 

IN PERICOLO 
Tutto quello che c'è da sapere 

sulla droga: 
la proposta Altissimo di legalizzarla, 

i suoi prò e i contro. 

EEUROPEO 
Una voce die copie il mmoie 

^^alinisno 

CONTINUA 7 / mercoledì 28 novembre 1979 



in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-57583-/1 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

PER Hans, Horse 58 e 
Rosalba; abbiamo qualco-
sa da dirci, scrivetemi. 
Angelo Franco, c/o E. 
Fraccaro, piazza S. Rac-
co 3 - 37045 Legnago (Ve-
rona). 
COMPAGNO gay, legger-
mente masochista, 36 en-
ne, serio, aspetto virile, 
solo, cerca p. r piacevole, 

vertente ma disinteres-
sata amicizia, compagno, 
coppia di compagni, dai 
18 ai 40 anni, seri, aspet-
to virile, possibilmente al-
ti, musco'osi. robusti. Pos-
sibilità ospitare iìne setti-
mana. graditissimo telefo-
no. scrivere a: carta id n-
tità 302''8857, Fermo Po-
sta Cardusio - 20100 Mila-
ro. 
RISPONDO al compagno 
gay quasi ISenne, scrive-
re Fermo Posta S. Sil-
veŝ P'» - Roma, passaporto 
n. 181888 
PREGO Corinob, il com-
pagno che va in Sicilia 
col furgone di telefonare 
allo 06 842837 e chiedere 
di Benni. 
CìA Graziano, come avrai 
visto mi sono fatta viva 
come ti avevo promesso, 
f tami tutti i tuoi ami 
ci di cella e tutti gli al-
tri « comuni ». Vedrai un 
giorno uscirai da Gaeta e 
così potremmo finalmente 
vederci e divertirci. Un 
travolgentissimo abbrac-
cio e un bacionissimo dal-
la tua amicissima Dona-
t'-llissima. Ricordati che 
mi hai promesso che an 
dremo in montagna con la 
tenda. 
GOCCIA di Luna, ti pen-
so COR tenerezza e aspetto 
di essere sommerso dalle 
tue parole, tel. 0774-21030, 
Piergiorgio. 
BERGAMO. Ho 27 anni, 
ho sempre avuto dei pro-
blemi, per colpa della mia 
timidezza, ad avere co 
Struttivi e soddisfacenti 
rapporti con rafazze, vor-
rei però conoscere una 
compagna disposta a ten-
tare con me un rapporto 
di questo tipo. Vorrei che 
mi aiutasse ad uscire dal 
guscio della mia timidez-
za. che abbia il gusto del-
la libertà, per parlarsi, 
vivere delle situazioni, 
sentirsi. Se c'è qualche 
compagna disposta ad aiu-
tarmi telefoni allo 035-
610548, ore serali, Anto 
nio. 
NON mi manca il corag-
gio, horsì mio amore, di 
sputtanarmi ufficialmente, 
di render noto, che sov 
versiva e rivoluzionaria 
una storia d'amca-e, vive 
in noi. E che vorrei vi-
vere con te l'insieme deUe 
nostre radici profonde. Ho 
questo coraggio e altro 
ancora. E tu lo sai vero? 
Valeria. 
LUCIO, ti ricordi di me? 
sono Sandra, ci siamo co-
nosciuti a casa di Lello, 
la sera del compleanno di 
Francesca, poi tu mi hai 
chiesto di venire a casa 
tua di rimanere lì. Ab-
biamo continuato a parla-
re, a bere, a scherzare, 
e abbiamo fatto l'amore 
in modo stupendo, tante, 
tante volte, da stravod-

gerci entrambi. Ho voglia 
di rivederti, di rifare i' 
amore con te. Ho prova-
to a passare da casa tua 
e non ti ho mai trovato, 
ti fai vivo te, per favore? 
Sandra. 

AIUTOOOOO! Help me! 
Per non marciare nella 
pili nefanda solitudine, 
cerco, urgentissimamente 
ccrco, compagna disposta 
a erigere un rapporto con 
me. Che rapporto? Deci-
d remo assieme. Amore, 
amicizia, fratellanza, san-
ciopanza... quel che sarà, 
sarà. Requisito unico ri-
chiesto; forte dose di u-
manità- Mi chiamo Angelo. 
Ciao! Scrìvere a paten-
tauto 204077 Fermo Posta 
Como Centrale. 

vembre aOe ore 9,30, nel-
l'Aula 201 dell'università 
statale si terrà un'assem-
blea cittadina organizzata, 
dai comitati studenti fuo-
ri sede. Odg: apertura se-
rale mensa ; r iapertura 
aula magna; crisi del con-
siglio d'amministrazione 
dell'opera universitaria. 
MERCOLEDÌ' 28, alle ore 
21, all'Onagro, via dei 
Preoti Lea - Bologna, riu-
nione sull'eroina, giovedì 
ore 21,00, riunione orga 
nizzativa generale. Centro 
per l'alternativa alla me-
dicina. 

PER un « insieme » da 
un milione, mettiamo a 
disposizione dei compagni 
mille copie della rivista 
« i'ercorsi ». Cerchiamo 
perciò mille compagni che 
mettano in busta mille li-
re e spediscano ai com-
pagni delle edizioni Ten-
nerello, via Venuti 26 -
90045 Palermo-Cinisi. Se 
ne possono richiedere piiii 
copie per venderle ad al-
tri e... li farete divertire 
leggendo la lunga e spas-
sosa intervista a Roberto 
Benigni, dal titolo «Ber-
linguer ti voglio bene »... 
ovvero l'irmo del corpo 
sciolto. Tra gli altri arti-
coli e servizi segnaliamo 
una intervista a Vittorio 
Foa; percorsi del movi-
mento (Roma, Pisa, Na-
poli); materiali sulla uni-
versità, intervista a David 
Cooper; un articolo su 
donna e terrorismo, molte 
belle fotografìe, disegni, 
poesie, musica... e tant' 
altro ancora. Sin qui noi, 
adesso tocca a voi. At-
tendiamo. 

LE compagne di Radio 
Cento Fiori (95 e 86,4 FM) 
ti invitano ad ascoitare i 
programmi delle donne in 
onda tutti i mercoledì dal-
le ore 18 alle 19 e tutti ^ 
sabato mattina dalle ore 
9 alle ore 12,30, Firenze 
tel. 050-2298123. 
ROMA. Cerchiamo donne 
che sappiano insegnare 
autodifesa. L'appuntamen-
to è per venerdì 30 alle 
ore 17.30 al Governo Vec 
chio, davanti al bar. 

eressi tre pezzi 5 mni, 
taglia IV, come nuova, 
telefonare ore pasti 06-
2777727, Sergio. 
SIAMO tre compagni di 
Udine per lavoro cerchia-
mo un appartamento o 
della -stanza ccu uso del 
la cucina, da subito per 
un mese, possiamo paga 
re fino a 300 mila" lire, 
bel. 0433-44141, chiedere d̂  
Luciano Bazzi o lasciare 
n mero di telefono. 
DUE compagne e un com 
pagno handicappati cerca-
no a Genova un apparta-
mento in affitto senza bar 
r ien architettonica, tel. 
010-203453, Alessandro. 
CERCO venditori per i 
miei bellissimi posters se-
rigrafici, telefonare dalle 
9-13,30 e 15,30-18,00 allo 
06-7824007 e chiedete di 
Cario 
GATTINI pochi mesi cer-
cano famiglia urgente-
mente. tel. 06-8928070. 
CERCHIAMO frigorifero 
funzionante, possibilmente 
in regalo, Osmano, tel. 
06-5897453, la mattina pre 

(entro le 10). 
SIAMO delle compagne 
del S. Camillo, cerchia-
mo casa in qualsiasi pun-
to di Roma, disponibili a 
pagare fino a 250 mila per 
2-3 stanze piìi servizi, e-
scluso agenzie, parlare e-
sclusivamente con Laura 
dopo le ore 20,30, tel. 
5401918 (escluso il lune-
dì). 

ROMA. Riunione degli stu-
denti medi con il comita-
to laziale per le scelte 
energetiche. La manifesta-
zione-concerto nazionale 
non si fa piìi a dicembre, 
pare sia troppo freddo al-
l'aperto e al chiuso siamo 
in troppi anche se fos-
simo gli stessi di maggio 
soltanto. Agiremo comun-
que e dovunque possibile, 
vediamo cosa assieme. 
Riunione alla sede del co-
mitato in via della Con-
sulta 50, giovedì 29, alle 
ore 17,30, sono invitati 
tujti. 
FIRENZE. Tutti i compa-
gni di iLotta Ckwitinua per 
il comunismo, interessati 
a discutere di energia, 
salute, nocività si trovino 
mereoledì alle ore 21.30, 
via S. Giovanni 12 (Ra-
dio Canale 90). 
FIRENZE. Venerdì 21,30 
assemblea di Lotta Con-
tinua per il comunismo 
alla Casa dello studente, 
via Morgagni. Odg: con-
vegno ìnternazioivale con-
tro la repressione. 
MILANO. Mercoledì 28 no-

VENDO i seguenti libri: 
De Frane'sci: sintesi sto-
rica del diritto romano; 
De Martino: storia della 
costituzione romana, voi. 
2; Sergio Cotta: prospet-
tive di filosofìa del dirit-
to; Vittorio Frosini: la 
struttura del diritto; Giu-
seppe Di Nardi: econo-
mia deilo scambio. Ore 
13,30.15,00 e 21.30-24,00, te-
lefono 06-2712441, Dino. 
CORO polifonico cerca so-
prani e tenori anche scar-
se conoscenze musicali. 
Andrea 06-8319533. 
VENDO furgone Volkswa-
gen tg. K6 a lire 900 mi-
la lire, telefonare allo 06-
6253200, dopo le 20. 
VENDO Polaroid color 
Tatk 80 in bianco e nero 
e colori, lire 25 mila, tel. 
06-576620, ore serali. Bar-
bara. 
REGALO gatto bianco di 
tre mesi, tel. 06-576620, 
Barbara. 
ROMA. Pianoforti da ri-
parare e mettere a pun-
to macchina, tel. ore pa-
sti allo 06-435287. 
VENDO dischi d'importa-
zione e non in perfette 
condizioni .telefonare 08 
6215965 e chiedere di Vit-
torio o Pino (ore 14). 
VENDO a seguenti libri; 
Giucti-Guerrieri; elementi 
di statìstica, voi. U; G. 
Salvemini: elementi di sta-
tistica, tel. 06-3712442. ore 
21-23, chiedere di Piero. 
ROMA. Disposto tenere 
amministrazioni condomi-
nio, Sig Rinaldi, 06-5571517 
zona Marconi. 
ROMA. Musicista straniero 
disposto pagare, cerca per 
7 mesi stanza presso com-
pagni « non troppo casi-
nari i , possibilmente zona 
Montesacro, Nuovo Sala-
rio, tèi. ore 14-15 al n. 
06-8124573, Arturo. 
VENDO muta subacquea 

E' USCITO il n. 1 dicem-
bre 1979 dei Quaderni del 
Centro di documentazione 
critica intemazionale, con 
partito e classe, con « Y. 
T. », dibattito redazionale 
I)er una ripresa della cri-
tica radicale, note e ri-
sposte. Viene spedito civ 
me materiale di discussio-
ne agli abbonati a « Col-
legamenti », per l'organi-j-
zazione diretta di classe; 
può essere richiesto a par-
te a Gianni Canotta • 
C. P. 1362 , 50100 Firenze, 
spedendo 600 lire in fran-
cobolli per copia. 

la raccolta delle firme al-
meno una volta a setti-
mana, possono telefonare 
o passare in sede Kronos 
via G. Battista Vico 20 
- Roma (vicino allo Sta-
dio Flaminio), tel. 06-
3611514 daile 17 alle 20. 
VWS, gruppo antinucleare 
per lo sviluppo alternativo 
tutti i compagni interes-
sati alla lotta antinuclea-
re che intendono parteci-
pare alla preparazione di 
pubblicazioni alternative 
di trasmissioni televisive, 
tavoli e della raccolta di 
firme per il prossimo re-
ferendum antinucleare pos-
sono telefonare a Patri-
zio e Alice allo 06-6231697 
o possono passare in se-
de tutti i mercoledì dalle" 
17,30 alle 20, via Micheli 
50 - Roma. 
ROMA. Gruppo di murali-
sti dipinge al centro so-
ciale Chiesetta occupata, 
via Vigna Fabbri (capo-
linea 87), compagni-e in-
teressati all'attività si ri-
volgano alla chissetta i 
mercoledì pomeriggio pre-
sto o la domenica matti-
na o telefonare il pome-
riggio allo 06-7940024 e 
chiedere di Maurizio. 
SIAMO due compagni par-
tiamo il 7 dicembre per 
la Spagna, abbiamo due 
posti liberi, se a qualcu-
no interessa telefoni al 
07<«6 685241, ore 19, Gio-
vanni. 
PETROLIO, nucleare, car-
bone. Tre scelte di verti-
ce. Che fare? Superare la 
fase della sola controin-
formazione. Bloccare oltre 
al programma nucleare an 
che le altre scelte del po-
tere passare dall'indica-
zione alla realizzazione 
pratica delle alternative 
energetiche, fin da ora 
possibili. Incontro-dibatti-
to. sabato 1 dicembre al-
l'ARN, via S. Biagio dei 
Librai 39 - ore 16,30 
Napoli. 
51 è costituito a Piacen-
za, venerdì 23 novembre 
il . Comitato provinciale 

per il controllo delle scel-
te energetiche, che ha vi-
sto la partecipazione di 
numerosi cittadini, studen-
ti, rappresentanti di enti, 
associazioni, partiti e sin̂  
dacati. Il comitato invita 
tutti ad aderire. Per e-
ventuali adesioni ed infor, 
mazioni rivolgersi presso 
la sede provvisoria c/o 
UIL, via Roma, 48 - Pia-
ccnza. 
ROMA. Rassegna « Suo-
no - non suono; Other 
World - Worid music > 
(musica del mondo e del 
l'altro mondo), 27, 28, 29 
novembre, Sala Borromi 
ni (piazza della Chiesa 
l-Iuova). -s Prima Mate-
ria (27 , 29. ore 21,15), tec-
niche vocali d'improvvisa-
zione antiche e modems. 
« Pyramid » (28 novembre, 
ore 21,15) improvvisazio-
ne modale jazzistica « i 
melodie originali, medie-
vali e barocche (viaggio 
immaginar-o dall'Oriente 
al "Occidente), ingresso li 
bero. 
ROMA. L'MTN apre le 
ÌFcrizioni al seminario rii 
acrobazia e giccolerie del 
circo tenute da Samuel 
Jarmot dal 3 al 18 dicem-
bre. tel. 06-6382791 (ore 
10-11 - 16-20) . . 
ROMA. Coro polifonico 
cerca soprani e tenori 
anche scarse conoscenze 
musicali, telefonare An-
direa 06-8319533. 
IL PARTITO Federalista 
(P. F.) cerca in tutta 1' 
Italia amici e amiche, 
compagne e compagni in 
grado di essere candidate 
alle elezioni amministrati-
ve regionali provinciali e 
comunali del 1980 e per 
le future elezioni politi-
che nazionali. Scrivere 
dettagliando i dati ana-
grafici al partito federali-
sta , piazza S. Francesco 
11 - Bologna, oppure te-
lefonare alla sede bolo-
gnese chiedendo della m̂  
segnante Adriana Berger 
o del responsabile orga-
nizzativo Guido Melone. 

PubbliciU 

STIAMO preparando una 
mappa dei luoghi alterna-
tivi oggi esistenti in Ita-
lia. Invitiamo pertanto i 
compagni a segnalarli: _ 
centri alimentari, tratto-
rie, bar, comuni agrico-
le e non, negozi, circoli, 
gruppi musicali, teatrali e 
di animazione, radio di 
compagni, corsi popolari 
di musica, artigianato, 
sport, luoghi di incontro, 
di divertimento e di ag-
gregazicme. Tale guida al-
ternativa. sarà pubblica-
ta dai compagni del col-
lettivo editoriale Tennerel-
lo, spedire a: « Cultura 
oggi », via Valpassiria 23 -
00141 Roma. 
LAC (Lega abolizione cac-
cia) a tutti i compagni in-
teressati aUa preparazione 
del prossiipo referendum 
contro la caccia, e che 
possono fare i tavoli per 

L'ITALIA £nTra, IN GUERRA/ 
CARAHMIERI IN l ^ t ^ 

C O M P R A I C - ^ M A l ^ " 
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A distanza di un mese dai processo di Bilbao contro 11 donne^ 
che aveva visto una grossa mobiitazione in tutta la Spagna 

Oggi a Madrid 
nuovo processo per aborto 

Francia 

La legge Veil alla 
verifica parlamentare dopo 

5 anni di attuazione 
I giochi sono aperti e imprevedibili mentre si preannun-
ciano peggioramenti. Il governo intanto stabilisce premi 
per le coppie che decidano di avere il terzo figlio. Il pre-
sidente Giscard d'Estaing auspica una legislazione « più 
generosa » per l'adozione. 

Parigi, 27 — E' iniziato ieri, 
all'assemblea nazionale france-
K, il dibattimento sulla legge 
per l'aborto. E" prevedibile che 
dal voto uscirà riconfermata la 
vecchia legge «Vei l» in vigo-
re per 5 anni ed ora sospesa in 
attesa di una nuova legislazione. 

Sabato scorso c'è stato un 
grosso corteo « politico » per il 
quale molti partiti ed organiz-
zazioni avevano chiamato ad 
una mobilitazione contro il go-
verno. Proprio per questo carat-
tere « politico » il movimento 
femminista non aveva aderito 
all'iniziativa, assumendo anzi un 
atteggiamento di aperto boicot-
taggio. 

Sempre ieri le compagne fem-
ministe hanno' organizzato un' 
altra manifestazione: un giroton-
do delle streghe attorno al Par-
lamento. Le promotrici hanno 
invitato le donne a parteciparvi 
portando tutti gli strumenti « ru-
morosi » a loro disposizione: pat-
tini a rotelle, flauti, chitarre, 
carrozzine possibilmente ciga 
ianti... Domani un'analoga ini-
àativa sarà sostenuta dai partiti 
sempre attorno al Parlamento. 

Ma cosa sta succedendo intan-
to in sede legislativa? Fino ad 
ora sulla carta il Parlamento 
francese contava su una mag-
gioranza favorevole alla legge 
Veil, ma il dibattito si sta ar-
ricchendo di « suspence ». Il ca-
P® del partito gollista, Jacques 
Chirac, ha dichiarato, contro 
lutte le aspettative, che voterà 
contro la legge attualmente in 
yigore. Forse molti seguiranno 
il suo esempio facendo cosi man-
•^re la maggioranza necessaria 
per l'approvazione definitiva. Co-
ite si ricorderà i partiti aveva-
no deciso dì lasciare i loro rap-
presentanti parlamentari liberi 
a decidere sulla questione « se-
condo coscienza ». 

La battaglia è ancora aperta. 
Comunque sia se il Parlamento 

Pronuncierà in favore della 
Veil questa sembra non 

J^sterebbe immutata. Se finora 
casistica comprendeva donne 

^n la « necessità » di abortire, 
wesso l'intervento potrebbe es-

fatto solo in una «situa-
aone d'emergenza ». 
J^mbra anche che altri muta 

riguarderanno le donne 
^u-aniere e le minorenni. Per 
"e prime 
SO della 

Tredici persone dovranno rispondere di aver abortito o fatto abortire di avere aiutato 
donne che volevano interrompere la gra/idanza di avere prestato soldi per l'interven-
to, di avere anche dato solo un numero dì telefono. Grossa discussione in tutto il pae-
se dove l'aborto è ancora reato e non è riconosciuto neanche nei casi limite di pericolo 
per la vita della madre o del nascituro. 

de forse non sarà piìi necessa-
ria l'autorizzazione dei genitori. 

Tutto ciò si inserisce in un 
clima pesante che scaturisce da 
un'offensiva reazionaria. Giusto 
in questi giorni il Parlamento 
francese ha deciso di dare pre-
mi in danaro alle coppie che 
riusciranno ad avere un terzo 
figlio (10 mila franchi). 

« Il mio obiettivo — ha dichia-
rato il presidente Giscard d'Es-
taing durante un'intervista — è 
che le famiglie con 3 figli siano 
convinte non soltanto del fatto 
di avere un loro posto nella so-
cietà ma che il loro ruolo è es-
senziale per il nostro avvenire ». 

Il presidente indica nella don-
na con tre figli un modello da 
seguire. 

Un prototipo di famiglia idea-
le che faccia il bene della na-
zione. 

Nella stessa intervista Giscard 
si augura anche che possa es-
sere sviluppata una politica mol-
to pili attiva di incoraggiamento 
all'adozione: «Non nascondo le 
difficoltà di carattere giuridico 
o affettivo che entrano nella pos-
sibilità di adozione — ha det-
to — ma un punto di vista piìi 
generoso di quello che potrebbe 
riguardare la sorte di un bam-
bino, porterebbe senza dubbio 
a modificare le scelte di un cer-
to numero di donne nel momen-
to in cui esse pensassero alla 
necessità di interrompere la 
gravidanza ». 

Madrid, 27 — Nove persone, 
8 donne ed un uomo, compari-
ranno oggi davanti alla quinta 
sezione del tribunale per abor-
to. Insieme a loro saranno pro-
cessate altre 4 persone, accusa-
te dello stesso reato. Dei 9 im-
putati 5 sono accusate di aver 
abortito; una di aver praticato 
l'aborto su altre donne; una di 
complicità; un'altra di aver for-
nito il numero telefonico di una 
praticona. Infine, all'unico uomo 
sotto processo, marito di una 
delle imputate, è stato contesta-
to di aver fornito il denaro ne-
cessario per l'intervento. La pub-
blica accusa chiede diversi an-

ni di prigione. Dopo quello di 
Bilbao, in cui erano imputate 
ben 11 donne, è questo il secon-
do processo cui il movimento 
delle donne coglierà l'occasione 
per una denuncia a tutta l'opi-
nione pubblica dei misfatti di 
una legge sull'aborto, che non 
riconosce neanche i casi dispe-
rati. 

Una delle donne sotto proces-
so è in avanzato stato di gravi-
danza ed è madre di un bam-
bino di due anni, nato dopo 1' 
aborto per il quale ora è accu 
sata. 

« Tredici capi espiatori — di-
ce una di loro — dopo le mille 

Nel processo contro Astrici Proli 

La giustizia tedesca 
offre testimoni 

per quattro soldi 
Germania Federale, 27 — La 

buffonata del processo contro la 
ex esponente della RAF Astrid 
Proli continua. Alcuni giorni fa 
avevamo dato notizia che dal '71 
esistevano le testimcnianze di 2 
agenti della polizia segreta che 
affermavano 1' estraneità d i 
Astrid alla sparatoria avvenuta 
durante il suo arresto nel feb-
braio '71. Queste testimonianze 
sono state tenute segrete dal 
ministero degli Interni tedesco: 
Astrid quindi è stata costretta 
a 4 anni di galera e alla lati-
tanza in Inghilterra inutilmen-
te. Ora il processo si sta occu-
pando delle accuse ad Astrid 
di partecipazione alle rapine fat-
te dalla RAF a Berlino nel '70. 
Il testimone che la \aiole par-
tecipe all'azione come autista 

della macchina usata per la fu-
ga, è una figura quantomeno am-
bigua: è Ruhland, conosciuto co-
me « infiltrato » della polizia e 
testimone chiave di tutti i pro-
cessi contro la RAF. Al di fuo-
ri del fatto che le sue accuse 
siano vere o no resta il « picco-
lo » particolare che durante que-
sto processo sono saltate fuori 
le grosse somme di denaro che 
Ruhland ha riscosso dai suoi 
«:datori di lavoro» durants tut-
ti questi anni: mille marchi al 
mese (circa 450.000 lire) e in 
più vari versamenti « fuori bu-
sta » per il suo mestiere di spia. 
Ora" è proprio lui che rivendica 
la « purezza » di testimone e 
non a caso gente come lui è ne-
cessaria alla « giustizia » tede-
sca. 

Torino 

Un convegno per discutere 
delFinformazione 

non ci sarà più l'obbli-
residenza, per le secon-

Torino, 12 — Quante donne la-
vorano nelle radio, nelle televi-
sioni, nei giornali locali? Quali 
sono i loro problemi, quali pro-
spettive ci sono per una afTerma-
zione professionale? E" per di-
scutere di questi argomenti che 
il coordinamento delle giornali-
ste del Piemonte, in collabo-
razione con il coordinamento 
delle emittenti locali e con il 
patrocinio dell asscciazione stam-
pa subalpina, organizza un in-
contro su « Donna e informa-

Ril — Termina il 2 dicembre la rassegna di teatro f< 
alla Maddalena, in via della SteUetta 18. D calendario 

«-30 - Yuki Mariani Ofe 30 • , Spettacolo musicale 
Vas'licò - « Studio » 

9re]8.3o 
Ore 2]ln" basilico - « Studio » 

'•"50 Daniela Gara di/con « Forse che contengo i conte 
nuti » 

zion3 » per: sabato 1 dicembre 
dalle ore 9 alle 19. al circolo 
della stampa estivo (Sporting), 
corso G. Agnelli 45: domenica 
2 dicembre, dalle 9 alle 13, al 
circolo della stampa (corso Sta-
ti Uniti 27, primo piano). 

Perché questo incontro? Negli 
ultimi anni, con il moltiplicar-
si delle radio e televisioni pri-
vate, molte donne hanno avuto 
la possibilità di entrare -— a 
vari titoli — nel mondo dell'fn-
formazione. .Anche nei tradizio-
nali organi di stampa la pre-
senza femminile si è in qualche 
modo consolidata. 

Dal '77 in poi, si sono creati 
in tutta Italia gruppi di dcnne 
— tra i quali i coordinamenti 
regionali delle giornaliste — che 
dibattcno i problemi legati al 
mondo dell'informazione e allo 
specifico femminile in questo 
settore. 

Questi alcuni degli argomenti 
che potrebbero essere oggetto 

della discussione: come si fa 
informazione e di cosa si oc-
cupano le donne nelle radio, te-
levisioni e giornali locali; espe-
rienze delle donne che far.no 
informazione autogestita: pre-
carietà, lavoro nero e sindaca-
to: preparazione professionale e 
uso dai mezzi tecnici; rappor-
to tra informazione e realtà; 
prospettive professionali, sinda-
cali e di un nuovo modo di 
fare informazione. 

Per informazictii: Stampa Se-
ra, Donatella Giacotto. 6568242: 
Stampa, Marinella Venconi 
6568265 e Irene Cabiati 65681 
(dal'.e 14 alle 20); Gazzetta del 
Popolo, Vittoria Doglio e Raf-
faella Leone 545695 (daUe 17 al-
le 22). 

La segreteria 
del coordinamento giornaliste 

Stefanella Camnana, 
Daniela Finocchi, Aida Ribero 

P.S.: Mezzi pubblici per cor-
so Agnelli, da porta Susa, tram 
n. 10. da Porta Nuova, tram 
n. 9. Le partecip>a nti saranno 
ospiti per il pranzo di sabato 
Per la notte di sabato, alcime 
di noi possono offrire ospitalità 
a chi arriva da fuori Torino. 
Il sacco a pelo è benvenuto. 

umiliazioni subite per il giudi-
zio della famiglia, dei vicini e 
degli amici, adesso anche il pro-
cesso ». Il caso di Carmen Ca-
ballero, una delle imputate, è 
forse il pili triste. Carmen era-
già madre di due bambini, nati 
con un grave ritardo mentale, 
uno dei quali era poi morto. 
Quando seppe di essere incinta 
per la terza volta, decise di abor 
tire e chiese aiuto a Francisca 
Valera, ora imputata con lei nel 
processo e che era sua vicina 
di casa. Quando la notizia si sep-
pe nel suo quartiere, le discri-
minazioni e le reazioni furono 
tali da costringerla a cambiare 
casa. 

Un'altra imputata, Martina 
Antinano, racconta: « Al momen-
to dell'arresto mia figlia stava 
per sposarsi, ma è andato tutto 
a monte perché i futuri suoce-
ri non hanno più voluto, non 
volevano essere disonorati da 
me, e tutto questo per avere da-
to un numero di telefono ». 

Tutte le imputate al processo 
di Madrid hanno in comune con 
le donne processate a Bilbao 
una precaria situazione economi-
ca. Tutte vivono in quartieri pe-
riferici e molto poveri. Una di 
loro Pilar Maya Heredia, vive 
in un appartamento malsano nel 
quartiere Carabanchel, con i ge-
nitori del suo compagno, il fi-
glio, e tutti i fratelli. « Quando 
Pilar abortì — racconta la suo-
cera — lei e mio figlio erano 
preoccupati perché pensavano 
che avremmo preso male la co-
sa. Adesso non hanno denaro 
né per sposarsi né per affittare 
una casa, e cosi noi li abbiamo 
accolti nella nostra ». 

Il caso estremo è forse però 
quello di Francisca Valero che 
è madre di 9 figli, uno dei quali 
sordomuto. Vivono tutti letteral-
mente ammassati in un apparta-
mento nel quartiere di Userà in 
appena 50 metri quadri. Da quan 
do è in prigione è una figlia di 
17 anni ad occuparsi di tutti gli 
altri. 

« Ce la stiamo passando ma-
le, nei giorni scorsi è morto un 
m'o fratello di 18 anni. Lei — di-
ce riferendosi alla madre — af-
fermava di praticare aborti per 
noi, perché avessimo più soldi, 
però io non voglio più che torni 
a farlo ». 

Il prezzo chiesto per l'inter-
vento era di 15.000 pesetas. Nes-
suna poteva disporre di una ci-
f ra superiore, sufficiente ad an-
dare a Londra e molte furono 
costrette a chiedere denaro in 
prestito. 

Poi i rischi di una operazione 
realizzata con una sonda ed ac-
qua e sapone, una, due e anche 
tre volte, prima di avere risul-
tati. «Ed intanto — commenta 
una di loro — dovevamo soppor-
tare dolori fortissimi senza po-
terci rivolgere pubblicamente ad 
un medico ». 

Gli avvocati della difesa chie-
deranno per tutti l'assoluzione 
con formula piena. Uno di loro 
ha dichiarato che il delitto d' 
aborto è di una ipocrisia para-
gonabile solo alla società che 
concepì quella legge. In essa 
non sono previste neanche si-
tuazioni limite, pericolo di mor 
te per la gestante o gravi mal 
formazioni del feto. 

ai 

i 
P r 
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L'uccisione di Gaetano Amoroso 

Sentenza per un omicidio fascista 
A Milano uccisero per dimostrare che « i neri ancora esistono » 

27 aprile 1976 
27 aprile 1976, ore 23 circa. 

Sei amici, di ritomo da una as-
semblea al comitato antifasci-
sta di via Arconate, camminan-
do scherzando tra loro, sul mar-
ciapiede di viale dei Mille. Im-
provvisamente balzano loro ad-
dosso alcuni individui con in 
mano spranghe di ferro, che 
colpiscono all'impazzata gridan-
do: « Ammazzalo! Sporchi ros-
si! » Tre compagni riescono a 
sottrarsi. Degli altri, Gaetano 
Amoroso è accoltellato al ven 
tre (una ferita profonda l i cm.) 
e morirà due giorni dopo. Carlo 
Palma riceve una «stellata al 
petto, tenta la fuga ma è bloc-
cato da altri fascisti che so-
praggiungono da <Eètro e nuo-
vamente accoltellato alla pan-
cia, tempestato di calci e pugni: 
si ritrova con gli intestini in 
mano, ma sopravvive. Luigi Spe-
ra è colpito con chiavi inglesi, 
poi trattenuto da due degli ag-
gressori, accoltellato e nuova-
mente sprangato. Gli aggressó-
ri scappano, l'intera azione sa-
rà durata si e no un minuto. 

6 novembre 1979 
6 novembre 1979. Si apre il 

processo per romicidio e i due 
tentati omicidi. Otto imputati in 
gabbia, uno latitante, 13 avvo-
cati della difesa, due di parte 
civile, la corte compósta da due 
giudici togati e sci giudici po-
polari. Fin dall'inizio si com-
prende la linea di difesa adot-
tata dagli imputati: negare la 
prima versione dei fatti resa al 
PM De Liguori, con il pretesto 
che questi — dati i tempi ed il 
sinistrismo allora dilagante — 
aveva stravolto le deposizioni 
rese subito dopo il fatto, met-
tendo a verbale frasi mai dette 
dagli imputati, forzando il sen-
so delle parole, ecc. Accade co-
sì che, uno dopo l'altro per ot-
to volte, gli imputati ripetono 
la loro storiella imparata in tre 
anni e mezzo di allestimento 
della lìnea di difesa: ecco la 
storiella: « Appena scampati a 
una aggressione nei pressi del-
la sezione del MSI di via Guer-
rini, stavamo andando a casa 
quando uno di noi (Walter Ca-
gnani) credette di riconoscere 
in mezzo ad un gruppo di per-

sone che camminava sul mar-
ciapiede di viale dei Mille, una 
persona che pochi giorni prima 
lo aveva aggredito. Siamo sce-
si daHe auto per identificare 
quel tizio ma questo gruppo di 
persone, estratte le chiavi in-
glesi, ci aggredì. Ci siamo eroi-
camente difesi». Risultato: nes-
sun segno di colluttazione o di 
colpi sui corpi dei fascisti; un 
morto e due feriti gravi tra gli 
« aggressori ». Nessun pudore 
nel raccontare davanti al geni-
tori di Gaetano questa ignobile 
farsa. Un atteggiamento tenuto 
rei corso del processo, che de-
finire arrofante, antipatico, stra-
fottente, è ancora poco. In aula 
molti degli imputati < si sono 
comportati come veri fascisti 
che si trovano ad essere giudi-
cati da organi del sistema «cor-
roso dal cancro demo-marxista». 
Con queste parole infatti defini-
vano il sistema democratico-
borghese, firmando appelli deli-
ranti assieme a ben più noti 
uomini della destra come Carlo 
Fumagalli, Vittorio Lei, Pietro 
Croce. Risultato: il PM Pier 
Luigi Maria dell'Osso chiede 
24 anni e due mesi di carcere 
per ognuno degli imputati. I genitori di Gaetano Amoroso. 

E' stato inevitabile, durante 
questi venti giorni di udienze, 
porsi una serie di domande: do-
po tre anni e mezzo di carcere 
preventivo, è cambiato qualco-
sa in questi ragazzi che a di-
ciannove, vent'anni, hanno ucci-
so « un rosso? » Lo rifarebbe-
ro ancora? E tra i compagni è 
mutato il metro dì misura che 
comporta poi una « pena » in 
sprangate per gli autori del de-
litto, semmai uscissero di gale-
ra? Coltellate a parta, un ag-
guato come quello teso a Gae-
tano ed ai suoi compagni, non 
potrebbe averlo compiuto una 
squadra del SdO di una qua-
iu'Rque nostra ex organizzazio-
ne? Premetto la mia incapaci-
tà di mettere in relazione que-
ste domande con una qualun-
que condanna in anni di galera 
da far scontare agli imputati: 
queste riflessioni hanno un re-
ferente prscisó,- non vogliono 
uscire dall'ambito delle doman-
de che già da tempo la sini-
stra si pone. oPtrebbero però 
servire da spunto ai numerosi 
giovanissimi compagni che han-
no seguito attenti le fasi del 
processo, prendendo nota (non 
solo mentalmente) delle facce, 
dei gesti dei comportamenti de-
gli imputati e non solo di loro. 

Dicevo, che nel pormi que-
ste domande, sono diventato in-
terlocutore comprensivo dì al-
cuni genitori degli imputati: 
•c Non sapevo che mio figlio 
fosse di destra, non me lo ave-
va mai fatto capire. Ma non 
ha fatto niente, è sempre sta-
to un ragazzo buono... ma per- • 
ché non dite che quella sera 
c'era la caccia ai "neri"? Per-
ché non dite che anche gli altri 
erano armati?... ». Povere ar-
gomentazioni che non riescono 
a tener conto della realtà dei 
fatti per pura disperazione. I 
genitori, e qui hanno certamen-
te sbagliato. 

Sostengono la versione dei fi-
gli, pensano con lo stesso odio 
al MSI che li ha usati e poi 
mollati e alla sinistra che «vuo-
le farne dei capri espiatori »; 

Lascio con sollievo 
allo stato borghese... 

Gli otto imputati dell'omicidio di Gaetano Amoroso. 

al PM De Liguori che li ha 
incastrati ed alla parte civile 
che rifiuta i soldi di risarci-
mento perché vuole giustizia. 
Pensano di aver sofferto abba-
stanza ed alcuni di loro pian-
gono in continuazione. 

Durante il corso del proces-
so, alcune domande hanno avu-
to risposta. Gli imputati, in uio-
do particolare alcuni di loro 
come Cagnani, Croce e Pietro-
paolo (tre che sicuramente il 
coltello lo hanno usato), ma an-
che gli altri, si atteggiano a 
fascisti sprezzanti, a persegui-
tati dal sistema complice dei 
comunisti, mostrano di sapere 
che stanno propinando a lutti 
menzogne, quasi a dire: « Che 
volete? Diremmo volentieri che 

abbiamo dato una riuscitissima 
lezione ai rossi, ma purtroppo 
non possiamo farlo. Cerchia.mo 
di uscire dalla galera! ». 

Quale altro senso, altrimenti, 
dare agli insulti agli avvocati 
alle risatine quando si parla 
delle vittime, aUe occhiatacce 
o peggio, se ti vedono in mano 
Lotta Continua? Con il passare 
dei giorni molti elementi concor-
rono a far ritenere gli imputati, 
la loro difesa, i loro amici, fra-
telli, genitori, tutti facenti par-
te della stessa banda. Certo, 
alcuni avvocati sono dichiara-
tamente di destra,, cosi come 
alcuni amici o parenti degli 
imputati, ma è anche certo che 
per alcuni compagni presenti 
in aula con l'atteggiamento che 

descrivevo prima il giorno in 
cui si dovesse far pagare una 
sentenza troppo benevola o una 
ennesima provocazione della de-
stra, le categorie per definire 
qualcuno « fascista > si allar-
gherebbero a dismisura fino a 
pestare chi porta occhiali Ray-
ban come Angelo Croce o chi 
gira su un vespino nero, o 
peggio ancora. Non è mia in-
tenzione quella di leggere si-
mili comportamenti in chiave 
di « opposti estremismi » : si 
sta ragionando. 

Lo ripeto, tra noi. A chi non 
viene voglia, di dare a un Cro-
co o ad un Cagnani, una ma-
nica di botte? Ma: prendiamo 
un fascista di vent'anni, fac-
ciamogli aggredire un compa-

gno fino ad ucciderlo «per di-
mostrare a tutti che i neri an-
cora esistono» (testuale, detto 
da Croce). A questo punto met-
tiamolo giustamente in galera, 
trasferiamolo qualche mese an-
che all'Asinara (come è acca-
duto), facciamogli incontrare 
gente che il fascistello imber-
be ha ammirato, leggendo sui 
giornali che ne ha fatte di 
molto più grosse di lui; lascia-
molo in mano di Tuti o came-
rati per mesi e mesi. E quale 
può essere il risultato di tutto 
ciò, se non un fascista di tre 
anni più vecchio, convinto di 
essere la- vittima di una tóno-
bìle collusione tra schifosi de-
mocratici e mostruosi marxi-
sti? Ci sarebbe un avvocato «di 
sinistra » disposto a difender-
lo? Ma prendiamo altri ragazzi, 
i compagni quelli rimasti fuo-
ri a coltivare il loro furore di 
vendicatori antifascisti a — nel 
migliore dei casi — la loro ra-
gionata analisi secondo cui il 
fascismo è un fenomeno che si 
eh'mina a sprangate. Loro che 
di tempo, modo e possibilità ne 
hanno avute ben di maggiori, 
come mai continuano, nel '79 
a pensare di arginare il fasci-
smo (che è bombe, cultura, 
comportamenti, politica, stu-
pri...) colpendo con le chiavi 
inglesi le teste di chi puzza di 
destra? Cosa blocca la mente di 
questi militanti che si sentono 
in mano le sorti della democra-
zia antifascista a Milano? Di-
cevo già in premessa che que-
ste sono riflessioni staccate da-
gli esiti del processo perché, in 
quanto a quello, il desiderio sa-
rebbe che questi fascisti, qua 
loro avvocati, quelle 'oro n"-
sere battute di disprezzo per 
la resistenza, quel loro cinismo 
mandato a memoria, quei iorp 
genitori disperati ed ormai acn-

tici, non fossero mai esistiti-
UIC.I, IIUIl 

Lascio con solhevo allo sww 
borghese H compito di tram 
t a r e in anni di detenzione 
siderazioni come quelle che 
fa t to io, credo per puro tuo 
senso. 

Lionello Mancini 
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1 Sarà interrogato oggi Davolì. I fami-
liari dicono che è pronto a difendersi 2 BARLETTA (Ba): Un 

gruppo tì compagni, 42 
imlà 500. 

Totale 42.500 
Totale precedente 53.441.250 

Totale complessivo 53.483.750 

INSIEMI 
SAN BENEDETTO DEL TRON-

TO: Seconda parte di un in-
àente - dai compagni di San 
benedetto lOO.OW. 
Totale 
Totale jH-ecedente 

100.000 
11.541.000 

Totale comidessivo 11.641.000 

IMPEGNI MENSILI 
Totale 460.000 

ABBONAMENTI 
Totale «5.000 
Totale precedente 1.835.000 

Totale complessivo 1.920.000 
Totale giornahero 277.500 
Totale EH-ecedente 67.404.160 

Totale complessivo 67.631.660 

€ 
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IRoma, 27 — Giancarlo 
Da voli, l'ex militante di 
Potere Operaio ricerca-

to dalla polizia dopo il rinve-
nimento di una sua foto tes-
sa-a applicata su un tesseri-
no del Coni ritrovato in Viale 
Giulio Cesare, sarà interroga-
to questa mattina dai giudici 
romani che conducono l'inchie-
sta nei confronti dei brigati-
sti Valerio Morucci e Adriana 
Faranda (arrestati il 29 mag-
gio scorso). 

Ieri mattina, poche ore do-
po il suo arresto, era stata 

diffusa la notizia che già dal-
l'estate scorsa i giudici ave-
vano emesso un mandato di 
cattura, notizia che è risulta-
ta sbagliata: nei confronti di 
Giancarlo DavoU, fino al mo-
mento del suo arresto, esiste-
va soltanto una comunicazio-
ne giudiziaria, per la quale 
veniva ricercato; il mandato 
di cattura è statò firmato sol-
tanto dopo a. suo arresto, dal 
giudice istruttore Prancesco 
Imposimato. Rispetto al ruolo 
che Giancarlo Davolì avrebbe 
ricoperto all'interno del «grup-

po dissidente delle Brigate Ros-
se» — i giornali hanno aval-
lato la tesi del «braccio de-
stro di Morucci ». I familiari 
e gli amici hanno protestato 
vivamente e in un comunica-
to stampa definiscono illazio-
ni le attribuzioni nei confron-
ti del giovane e diffidano i 
giornali dal diffonderne an-
cora. 

Sempre secondo i familiari, 
sarebte falsa la notizia della 
scomparsa dalla vita pubbli-
ca di Giancarlo Davoli dopo 
il rapimento di Aldo Moro; il 

giovane si sarebbe reso irre-
peribile soltanto dopo aver ap-
preso dai giornali la notizia 
del rinvenimento della sua fo-
to nell'appartamento di Viale 
Giulio Cesare, non avendo fi-
ducia nell'iter giudiziario. 

« D'altronde — si legge nel 
comunicato dei familiari — a 
suo carico non pendeva alcun 
mandato di cattura ». In ogni 
caso, attraverso il suo legale 
di fiducia, aveva fatto sapere 
ai giudici di essere disponibi-
le per qualsiasi chiarificazone 
che lo scagionasse dai fatti 

addebitatigli da qualsiasi col-
legamento con le Brigate Ros-
se. Bisognerà aspettare l'esi-
to dell'interrogatorio, che dcy-
vrà chiarire anche i motivi 
che hanno portato gli inquiren-
ti nell'appartamento di Mario 
Guerra, il quale è stato anche 
lui arrestato per favoreggia-
mento. 

Su questo punto gli inqui-
renti non hanno spiegato sa 
l'arresto è avvenuto per puro 
caso o se invece attraverso 
pedinamenti o per altri mo-
tivi. 

m 
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Il sindacato si autocensura 
per un gettone 

« Noi questo volantino agli 
operéfi non lo distribuiamo... 
non è possibile mobilitare la 
gente contro gli aumenti e poi 
scordarsene al momento dello 
sciopero generale!». «Ma sul 
volantino c 'è scritto lo sciope-
ro è anche "per il controllo dei 
prezzi amministrati" ». « Non 
basta. Dobbiamo dire chiara-
mente che la SIP ruba e che 
gli aumenti non debbono pas-
sare! ». 

« O.K. buttiamo giù l'ordine 
del giorno... ». 

Questo è stato in sintesi 1' 
animato dibattito svoltosi al-
l'attivo di Zona Tiburtina, a 
Ponte Mammolo (e in tutte la 
altre zone) per la preparazione 
dello sciopero generale di mer-
coledì scorso: gli operai hanno 
Tifiutato di distribuire il volan-
tino se non si fosse chiaramen-
te scritto che il Sindacato era 
contro gli aumenti SEP. 

Ma il volantino è rimasto 
identico (già stampato prima 
dagli attivi) e questo, insieme 

a tanti altri, è stato uno dei 
motivi del fallimento della ma-
nifestazione (erano piìi le ca-
tegorie esentate che quelle 
scioperanti). Il Sindacato al 
suo vertice vuole gli aumenti 
(in nessun comizio si è detta 
una sola parola contro la SIP) 
ma finge di non volerli, chie-
dendo un « controllo sui prezzi 
amministrati» (tariffe) che pe-
rò rifiuta di svolgere nei fatti 
(« non è compito nostro fare 
questi controlli — disse il ci-
slino Del Piano a Colombo » — 
il Ministro si assuma lui la 
responsabilità), rifiutando per-
fino di ospitare una conferen-
za stampa dei Comitati degli 
ut'nti per rivelcire i falsi della 
SIP. 

Ma l'azienda telefonica non 
è passata al contrattacco solo 
con le « quinte colonne » all'in-
terno del Sindacato e con i fi-
nanziamenti ai partiti; ha ri-
preso in grande stile i finan-
ziamenti ai giornali pubblican-
do annunci a pagamento (con 
i soldi degli utenti) per soste-

nere che l'incriminazione per 
falso del suo Direttore Gene-
rale Dalle Molle in realtà è 
una bazzecola e può capitare a 
tutti. 

E dello stesso suo parere su-
bito sono stati non solo Fede 
della Stampa (cui non piace 
la parola « incriminazione » 
quando è usata per i suoi «ami 
ci»), e Di Bella, direttore del 
Corriere, che ha ridotto da 80 
a 8 righe l'articolo sulla sud-
detta incriminazione, ma an-
che l'esperto economico del-
l'ANSA, che ha censurato un 
duro comunicato contrario agli 
aumenti del sindacalista CGIL 
Bordini (non pubblicato nem-
meno dall'tJnità), e la RAI. 
che non si è accorta nemme-
no che Dalle Molle era stato 
incriminato, troppo occupata a 
spiegare agli utenti il falso, e 
cioè che gli aumenti erano 
passati con la delibera del CI-
PE. sol perché questa, conte-
nente un cumulo di insulse il-
legalità, è stata pubblicata sul-
la Gazzetta Ufficiale. 

A "La Repubblica" squilla a vuoto 
Roma, 23 ottobre: «Pronto, la -Repubblica? Vorrei 

Magagnini, sono il professor Mazzetti (del Comitato di 
difesa degli utenti, ndr) ». « Ciao Mazzetti, cosa c'è? » -
« Vorrei proporre al giornale una tavola rotonda sulle 
tariffe telefoniche, tra gli utenti, la SIP, Libertini e il 
Ministro Colombo ». « Si, certo, è. un'idea, però sarebbe 
meglio farla dopo gli aumenti... ». « Ma no, scusa, dopo 
gli aumenti non serve e non è piti notizia! ». «Be', sì 
hai ragione, domani la porto in Comitato di Redazione ». 

24 ottobre: «Pronto, ciao, allora?». «Ma guarda, 
io penso che sia meglio non farne niente ». « Ma come 
vuoi dire che non è notizia? ». « No, no, non è questo, 
ma la SIP secondo me non viene ». « Ma se non viene 
pazienza, è significativo quanto il fatto che venga ». 
« Be', sì, hai ragione, domani la riporto in Comitato di 
Redazione ». 

25 ottobre: « Pronto, ciao, allora? ». « Senti, non ho 
avuto proprio tempo, scusami, richiamami la settimana 
prossima... ». 

Va avanti così per tre settimane. 
23 novembre: «Pronto, Magagnini, allora?» - «Ma 

sai, non abbiamo deciso, forse è meglio che aspettiamo 
ancora, o che la facciamo dopo...». «Senti, o sì o no, 
la cosa è notizia solo se fatta ora, è inutile continuare 
a prendersi in giro ». « Ma sai, abbi pazienza, siamo 
occupatissimi con l'Iran... Comunque domattina la porto 
formalmente ancora una volta in Comitato di redazione...». 

24 novembre: « Pronto, sono Mazzetti, vorrei Maga-
gnini » - « Magagnini non c'è » risponde la segreteria di 
Scalfari. 

27 novembre: « Pronto Magagnini, allora? » - « Ma 
senti, visto che c'è già l'accordo f ra il Governo e i 
sindacati, non si vede perché proprio la Repubblica do-
vrebbe mettersi a ... ». 

Abbonandovi a Lotta Continua risparmiate voi e noi 

ANNUALE 

Salta: Il giorno del giudiri.i. 
.i- 6-O00. .^delphi. 

Una sola moltitudine. 
.L. 10.000. .Adelphi. 
'-waevali: Il primo dio, 
.^•9000. .Adelphi. 
««t: Giobbe, L. 7.500. 

Adelphi. 
"f Cheng-en: Lo scimmiol.o, 

L. 9.000, Adelphi. 
"•aiermanii: Lavoro e capitale 
"wnopolistico. La degradazio-
^ liei lavoro nel XX secolo, 
«•maudi. L. 7.500. 

•>uto Bevelll: Il mondo dei vuiti. 
jestimonianze di vita conia-

2 volumi. Einaudi.^ Lue 

•^tidl-Bano»: Teatro e corpo 
S'Mioso. Saggio su Antoni.i 

p-w.aud. Feltrinelli. L. 9.000. 
«f Zeise: L'Armada. L. 7.000 
«Uerio. 
"Ilat-Savarin letto da Roland 
o^tties, L. 8.000. Sellerie. 

SchaeSner: Origini degli 
«"•umenti musicali. L. 3 UDO. 

A « Lotta Continua » c! si può abbonare per molte ragioni. SI 
puJ» abbonare chi lo compra saltuariamente, chi non lo trova sem-
pre in edicola, chi lo vuole conservare. 

E soprattutto, chi vuole aiutare il ibernale, che attraversa ac-
que f ina^arle difficili. 

Se vi abbonate a Lotta Continua dunque avrete qualcosa in cani, 
bio. Anzi avrete MOLTO in cambio. Vi offriamo in omaggio libri 
delle case editrici Adelphi, Ehiandl. Feltrinelli e Sellerlo, vi dia-
mo un giornale che costa 300 lire al prezzo di 148 Ifre a numero 
e, per la prima volta, vi diamo la possibUità di leggere a casa vo-
stra un giornale francese e un giornale tedesco che difficilmente 
si trovano nelle edicole. Ringraziamo i giornali c Liberation » e «Die 
Tageszeltung > per questa opportunità: chi sottoscrive un abbona-
mento annuale a « Lotta Continua » potrà ricevere, con il solo so-
vrapprezzo della spedizione, uno dei due quotidiani per 6 mesi. 

Quanto costa: Come abbonarsi: 
Annuale L. 45.000 C/CP n. 49795008 Lotta Continua, 

Semestrale L. 25.000 Via Dandolo 10 - Roma 

Lotta Contìnua annuale Vaglia telegrafico 

Liberation o Die Tageszeitung Coop. Giornalisti Lotta Continua 

Semestrale L. 75.000 Via Magazzini Generali 32/A - Roma 

S E M E S T R A L E 
''i 

Benjamin: Uomini tedeschi. Li-
re 2.800, Adelphi. 

•Platone: Simposio, L .2.500, 
•Adelphi. 

Ceronetti; Il silenzio del Corpo, 
L. 3.500, Adelphi. 

Walser: I temi di Fritz Kocher. 
L. 3.000, Adelphi. 

Reiner Kunze: Gli anni mera-
vigliosi, L. 3.500, .Adelphi. 

Barbim: Una strana confessio-
ne. Memorie di un emafroùita 
presentato da M. Foucault, 
Einaudi. L. 3.500. 

M. Foucault: Io, Pierre Rivie-
re. avendo sgozzata mia ma-
dre mia sorella e mio fratel-
lo. Einaudi. L, 4.500. 

AA.V\'.: La musica elettronica, 
L. 6.000. Feltrinelli, 

Garmandia: Piedi d'argilla. 
L. 5.000. FeltrineUi. 

Giuseppe Tornasi di Lampedu-
sa: lezioni su Stendhal, 
L. 4.000. SeUeriD. 

Albereto Satinio: Souveoirs. 
h. iaOO. SeUeritì, 

Bolasd Barthes: Frammenti di 
un discorso amoroso. L. 4.-500 

"S Pipanti 
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n biglietto 
d'auguri 
di Banisadr 

Abol Hassan Banisadr, il mi 
nistro degli esteri dell'econo-
mia iraniano, ha fatto perve-
nire attraverso l'inviato deh 
i'Hi Espresso» a Teheran, Gian-
cesare riesca, un messaggio 
agii « amici europei ». 

La spiegazione che vi si dà 
del dramma in corso è com-
prensibile. Alla domanda reto-
rica che egli stesso pone, e 
cioè di come sia possibile «com-
battere la sopraffazione e tol-
lerare poi un episodio come 
quello degli ostaggi catturati 
dentro l'ambasciata americana» 
risponde con un'altra domanda: 
«com'è possibile che gli Stati 
Uniti vogliano umiliare la aV 
gnità di un popolo che tanto 
ha sofferto e combattuto, ac-
cogliendo nel loro paese un ti-
ranno sanguinario, appena ot-
to mesi dopo la sua deposizio-
ne, che a noi è costata, non 
dimenticatelo, decine di mi-
gliaia di morti! 

La questione non investe tan 
to il diritto internazionale, 
quanto « un insieme di politica 
e di morale, come credo di 
aver studiato proprio sui vo-
stri testi quand'ero alla Sorbo-
na ». 

In effetti, sulla questione pe-
sano quelle decine di mìgìiaia 
di martiri e le passioni di un 
popolo che è stato troppo a 
lungo umiliato dagli Stati Uni-
ti e che odia quel tiranno del 
passato, che proprio gli Stati 
Uniti hanno accolto, malato, in 
uno dei loro ospedali. 

D'altra parte, Banisadr parla 
in nome dell'umanità, associa 
i popoli del terzo mondo e 
quelli dell'occidente in una 
preoccupazione comune — pur 
nella diversità di storie e di 
ideologie, e cioè quella di «sfug 
gire alla logica della forza, del 
dominio, dell'alienazione ». Egti 
esprime la speranza rivoluzio-
naria di «mettere fine a una 
epoca ». 

C'è da chiedersi, a questo 
punto, se sia possibile irìiziame 
davvero un'altra ripetendo ri-
tuali di rifondazione, di ven-
detta che appartengono proprio 
all'epoca che si dice di voler 
superare. Vale a dire bagnare 
con 'il sangue dei 49 ostaggi a-
mericani o del tiranno l'alba di 
quell'epoca di pace e di giu-
stizia che la rivoluzione isla-
mica promette di voler contri-
buire a reatizzare, in coesione 
con l'occidente e gli altri po-
poli. 

Vien cioè da chiedersi — al 
di là delle ipocrite considera-
zioni sul cancro dell'ex Scià 
che va facendo in occidente 
una certa stampa — se non 
convenga di più e proprio mi-
rando agli interessi di ciò che 
vi è di nuovo » nelia rivolu-
zione islamica, seguire l'uspicio 
che Nietzsche destinava agli 
uomini del futuro. E cioè quel-
la possibilità di redimerci dal-
la vendetta espressa nello Za-
rathustra. un'opera che nel tì-
tolo fa riferimento a uno dei 
fondatori della civiltà iraniana, 
e che certamente Bartisadr 
avrà letto quand'era alla Sor-
bona. Li dove si legge, nel ca-
pitolo che, non a caso, è det-
to « delle tarantole »: «...giac-
ché: che l'uomo sia redento 
dalla vendetta — questo è per 

me U ponte verso la speranza 
suprema e un arcobaleno dopo 
lunghe tempeste ». 

Se è d'altro che intende par-
lare la rivoluzione islamica, se 
è parso per un momento an-
che a noi che i giorni straor-
dinari della sua ìfittoria aves-
sero schiuso quella fuggevole 
visione dell'altro nella forma 
che il Marx dei < Grundrisse » 
dirà di « un romanzo di fate », 
allora forse neanche gli uomini 
preposti al massimo livello di 
autorevolezza, alla responsabi-
lità del dramma in corso do-
vrebbero trascurare tale pos-
sibilità. 

Che sembra utopica. E che 
è utopica, in senso forte. Ma 
trascurarla per la pratica del 
terrorismo di stato e dell'esca-
motage politico non ' £gnifiche-
rebbe forse ripetere la solita 
storia? Anzi la preistoria, quel-
la che va senza fine consu-
mandosi in vendette e sacrifici 
umani perlomeno da ventirriila 
anni sul pianeta? 

Oggi però sappiamo che le 
forze della vendetta possono 
distruggerlo, e con esso ogni 
storia, ogni civiltà, ogni uomo, 
fino al più piccolo filo d'erba. 

Forse per questo grava sul 
mondo come l'impressione di 
un vortice di profondità ed 
estenzione ancora sconosciute. 

L'odio della masse disereda-
te dei tre continenti, e og^i in 
particolare del Medio Oriente 
e dell'Africa musulmana, fino-
ra tenute a bada dai cannoni 
e dalla politica dei loro stessi 
governanti si Rivolgerà contro 
l'occidente degli aguzzini accel 
lerando tragicamente il tramon-
to della nostra civiltà? Oppure 
è proprio dai « Dannati delia 
Terra » che verranno quelle 
idee, quelle energie dinarrùiche 
capaci di far fronte allo stato 
attuale del mondo, magari di 
creare un nuovo rinascimento? 

Mai prima d'ora alla coscien-
za degli uomini, e soprattutto 

• dei responsaìfili politici e del 
mondo della cultura la forza 
stessa delle cose aveva posto 
con tanta urgenza U compito di 
vegliare — ben, al di là del so-
lito dibattito 0 di una pavlo-
viana questione di nervi — af-
finché la terra non venga di-
strutta. 

Ma queste veglie e queste 
grandezze in marcia per il mon-
do, a confronto delle vite de-
gli ostaggi dopo l'assalto degli 
studenti-carcerieri komeinisti al-
l'ambasciata americana di Te-
heran sono solo chiacchiere di 
giornale. E tali resteranno an-
che per noi che siamo fuori 
dalle lotte dèi poteri e che, 
come loro (o Aldo Moro, ri-
cordate?) siamo gli ostaggi di 
« interessi superiori ». 

Qui la patria americana, il 
risveglio dell'Islam e la ven-
detta di citi si nutrono le mas-
se accortamente pilotate dai go-
verni contro il solito « diavolo » 
evocato puntualmente (a Qom, 
dove si tratta di salvare la cri-
si di regime, di farla defluire 
canalizzandola verso HI « ne-
mico estemo — innescando un 
processo sempre più incontrol-
labile: a Washington, dove si 
tratta di salvare il dollaro e 
la faccia di zio Sam, alle so-
gtie delle nuove elezioni presi-
denziali). 

Vuoi vedere che se osiamo 
rivendicare qui per l'uomo il 
suo interesse, il suo vero inte-
resse di vivente, saranno pro-
prio gli ^ amidi» a dire: « m a 
quello lì non è più. lui, Testori 
lo avrà plagiato »? Eppure è 
quanto bisogna dire, per tuA 

stessi che siamo da sempre — 
attraverso i secoli e le grandi 
trasformaziortì antropologiche, 
culturali e rivoluizonarie di cui 
ci affabulano — gli ostaggi di 
una vecchia storia che, pur-
troppo, di sacrificio in siicri-
ficio si ripete — andando poi 
a finire sempre in ciAo a Maja-
kovskij 0 all'innocente. 

Liberate gli osteggi, tutti gli 
ostaggi di regime: uomini, don-
ne, bambini, omosessuali, bian-
chi o neri (e < negri», qui \n 
Italia). E poi potremo parlare, 
e forse fare anche analisi più 
profonde e dibattiti su dove sia 
la civiltà: se dalle parti della 
Sorbona o da quella dell'Islam, 
o forse da entrambe le parti. 

Gianni De Martino 

La pace 
in bocca 
a tutti 

Tolstoi non c'entra. O meglio 
sì; dimostra che da decenni, da 
secoli, da sempre, i problenù 
che vivono attorno a questo 
binomio hanno acompagnato la 
storia e le vicissitudini dèli' 
umanità. 

Guerra e Pace. Oggi ci ri-
troviamo anche noi a farci i 
conti: oggi, i fatti si impongo-
no, costringendoci a scegliere. 
Si sarà notato che da qualche 
mese sul nostro giornale ap-
paiono sempre più spesso ar-
ticoli che informano sull'indu-
stria delle armi, sulla corsa al 
riarmo, sulle strutture militari, 
sulle tensioni intemazionali. 
Non è solo frutto delle scelte 
di qualcuno, redattore o colla-
boratore. Chi imposta questo 
< ritorno » di temi. alquanto 
marginali nella vitta quotidia-
na di ieri, sono stati i fatti. 
Da un anno si assite a tanti 
fatti, piccoli e grandi, che in-
dicano ancora una volta vo-
lontà di sopraffazione, di scon-
tro di tensione. Volontà di guer-
ra, E dietro la guerra oggi 
come ieri ci sono tanti guada-
gni e per chi detiene il potere 
e per chi lo serve. 

Ora avviene che scrivere non 
basta. Avviene che chi scrive si 
rende conto di fare molto po-
co, si rende conto da una 
parte dell'enorme gravità del-
le questioni affrontate, dall'al-
tra della sua insufficienza nel 
fermare le tendenze alla distru-
zione. Ovvio. 

Da qui un'incontro, un mo-
mento più vasto di coinvolgi-
mento e di discussione. 

Su e contro i mis.rli che 
devono arrivare iv. ItaVa. S'/J-
la situazione intollerabile che 
vede il ricorso alla forza, alle 
armi, alle guerre, come riso-
tutore di qualsia.ii controver-
sia. La situazione iraniana di 
questi giorni, le minacce di 
in%rrvento americano, sottoli-
neano il tutto. Un incontro svi-
la guerra e sulla pace. Contro 
la guerra e per la pace. 

Gli avvenimenti dunque ci 
costringono a misurarci su 
questo. Dopo le stagioni per il 
Vietnam, il Medioriente, un 
terreno battuto da pochi in que-
sti tdtimi anni sta diventando 
pane quotidiano n?lle discussio-
ni e nelle iniziative di m^ltì. 
Per questo ognuno deve fare 
la sua parte. 

Il ricorso alla guerra è sem-
pre stato accettato o subHo da 
tanti se non da tutti. Guerra 
e violenza sono contenuti non 
S'^lo nelle teorie di sojiraffa-
zionf imperialistiche, per dir-
la come una volta, ma anche 
accettati come strumenH del-
la « lotta di classe ». E' que-
sto un primo problema da ri-
solvere e chiarire: perché c'è 

dii in questo modo orritMi a 
giustificare l'ingresso di nuo-
ve armi in Italia; chi ritiene 
* dooeroso » l'armamento ita-
liano ed europeo € contro > le 
superpotenze, i colossi €impe-
rialistici » gli sfruttatori di 
sempre. Dimenticando che, cer-
te volte chi è sfruttato può 
essere a sua volta anche sfrut-
tatore. E dando un'occhiata ì r 
casa nostra si scopre che è il 
nostro caso: l'Italia è al 5. 
posto nella produzione mondia-
le di armi. E questo è uno 
queUo meno conosciuto. Armi 
in, difesa di chi? E la stessa 
domanda potremmo porcéla sai 
missili Pershing e Cruise. 

Pace. Strano segno, simbolo, 
codice, parola. Comunque in 
bocca a tutti: dal Papa a Fan-
fani da Carter a Breznev. 

Sembra diventata una parola 
bordine per riconoscersi tra 
delinquenti. A questo l'ha por-
tata chi è il principale respon-
sabile delle distruzioni, delle 
guerre, degli stermini, degli 
sfruttamenti, dette oppressio-
ni materiali e ideologiche. 

Forse è ora che questo ter-
mine, torni ad essere definiti-
vamente ripreso nella sua in-
terezza, nel suo pieno signifi-
cato da chi non opprime, non 
sfrutta non distrugge. Sono que-
sti gli unici ad avere buone pos-
sibil'tà di riuscirci. E forse noi 
possiamo fame parte. 

Milano, lunedì 3 dicembre -
Teatro Uomo - Via Gl'Ili 9 
(MM Gambara) ore 20,30, in-
COTitro promosso dalla redazio-
ne milanese di Lotta Contin-ua 
contro i missili che dovranno 
essere installati in Italia, le 
tendenze all'armamento e al-
la guerra, per la pace. 

Hanno fino ad ora garanti-
to la loro presenza: Marco 
Boato e Mario Capanna, Gian-
carla Ccdrignani, presidente 
della «Lega Internazional3 pe-r 
i Diritti e la Liberazione dei 
Popoli » eletta come indipen-
dente nelle liste del PCI per 
la camera. Falco Accame de-
putato del PSI 

L'ultima 
parola 

Ci fosse stato Amendola sa-
bato dentro il corteo nazionale 
dei precari con la 285 avrebbe 
trovato materia per i suoi la-
menti. Che disastro, tutti quei 
giovani! La sua memoria sa-
rebbe tornata a quelli della sua 
generazione. Quale incolmabile 
abisso fra gli scapestrati di al-
lora e l'ansia di tranquillità 
di quel corteo. 

Allora chi aveva un posto fis-
so — il suo ricordo è nitido 
— e non aveva ancora oltre-
passato la soglia dei trenta 
anni si vergognava del suo 
stato come di una maledizione 
e nascondeva la verità anche 
a sua madre. 

L'assurda rinuncia alle lu-

singhe di una vita tutta n "i 
rischio gli sembrava Vinconfei-
sabile prova di un suo precoce 
invecchiamento. 

Sabato invece tanti precari 
sotto i trenta anni si sono sob-
barcati l'avventura <S un t«<ia. 
gio spossante e costoso pe, 
uscire dall'incertezza ~ e dal-
le lusinghe — e approdare -
udite, udite — ad un. posto di 
lavoro stabile e sicuro 

Un viaggio complicato non 
solo da ragioni obiettive:. U sin-
dacato non si era limitato q 
rifiutare il prezzo del bigliet-
to ma aveva giocato pesan-
te—ai tempi dei gUmatii (S 
Amendola pare certo che U sin. 
dacato ci andasse assai piii 
leggero — per scongiurare Io 
partenza. 

In assemblea aveva dipinto 
l'appuntamento di Roma come 
un happening delle brigate ros-
se; alle radio e TV private 
più prudentemente aveva ridot 
to l'oggetto alla rovina del sin 
dacato e.... quindi deigli inte-
ressi dei precari. Un fonogram-
ma CGIL partiva da Roma e 
raggiungeva tutte le periferie 
che: «Non partecipare perché 
la manifestazione è organizzaia 
da Autonomia Operaia». 

Criminalizzati dal sindacato, 
emarginati sul posto di lavoro, 
i precari della 285 hanno chie-
sto due giorni di ferie e sono 
partiti lo stesso. 

Per il lavoro, un lavoro né 
necessariamente utile né neces-
sariamente inutile, né necessa-
riamente produttivo, né neces-
sariamente improduttivo. Ma 
stabile e sicuro. 

C'era uno striscione sabato, 
che aveva visibilmente sbaglia^ . 
to manifestazione : invocava iJ 
salario garantito agli studenti 
Durante il movimento del 'T! 
fu uno degli slogans più grida-
ti; ma senza mai divenire nel-
la confusione l'oggetto di una 
lotta e neppure di una rifles-
sione collettiva. 

Ai precari della 285. assunti 
per i diritti della maternità e 
della paternità e qualche «"l-
ta per l'esistenza di una fami-
glia deve essere sembrata «n 
invocazione poco pertinente eoa 
la loro fragilità. Sarà forse 
per la ragione sociale istitutiva 
della loro precarietà — 
diversa, ad esempio, da quella 
dei precari universitari, per w 
maggior parte divenuti tali P^ 
la compiacenza delle baronie 
che hanno fatto vincere loro un 
c regolare» concorso — ma tt 
Ragusa. Caltav.issetta e Cata-
n'a ad un lavoro senza sala-

rio non pensano più — se mai 

ci avevano pen.sato. La garan-
zia di un salario per loro cotn^ 
cide perfettamente con la Pa 
ranzia di un lavoro stawe-
Non hanno v-vpure problemi ne 
voglia di far carriera. anche 

per l'a.'ìsenza di cattedre da 
conquistare. 

Però — o forse proprio per 
questo? — che bella vianHe-
stazione e che brutta enh» 
P f i p'jritani falsi bohèmiens 
di casa nostra. AntoneUo Sette 
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